
Staino

Cesoandatoaparlàco'Ferra-
ra stava dentro a sta vasca,

in una confusione…vabbè…
Gli ho detto a Giulià, ma che
dobbiamo fa esattamente, spie-
game.chevordìamoratoriasull'
aborto? A moratoria sulla pena
di morte vuol dire impedire di
ammazzà i condannati, a queste
glie impediamo de abortì?
No dice lui, "non potemo obbli-
gà una a partorì pe forza". Allora
a 194 a lasciamo così? No, dice
lui, "èomicidio"!Equinnichefa-
mo? A cambiamo sta legge.
"Nunhodettoquesto".Echehai
detto Giulià? "Vojo fa na batta-
glia curturale". Ma allora va fa i
girotondi daa vita che ce vai a fa
in parlamento?
 segue a pagina 15

MAURIZIO CHIERICI

Sedotti e abbandonati.
«Mentre mio marito trattava
gli aspetti politici, io ho
chiesto un confronto con

l’essere umano Berlusconi.
La sua segretaria ha risposto:
impossibile. Berlusconi è
inaffidabile. In quella famiglia

si salva solo Veronica, donna
splendida, 20 categorie
superiore al suo uomo»

Sandra Lonardo Mastella,
intervista al Corriere della Sera, 2 marzo

■ L’Onu, l’Unione Europea e
anchegliStatiUnitiadessochie-
dono che siano fermate le vio-
lenze fra Israele ePalestina e sia-
noripresi immediatamenteine-
goziati di pace. Papa Benedetto
XVInell’Angelusauspicache in
Terra Santa cessino le uccisioni.
Maanche ieriaGazaèstatauna
giornata di guerra. I raid delle
truppe israeliane non si sono

fermati. Come aveva promesso
il premier Olmert. E ora non si
esclude nemmeno un’invasio-
ne via terra. Intanto il bilancio
dei palestinesi uccisi ha supera-
to quota 100. Tra questi molti
sono i bambini. Erekat, consi-
gliere politico di Abu Mazen,
parla di «aggressione che ucci-
de la pace».
 De Giovannageli a pagina 8

In primo piano

■ Il presidente di Federmeccani-
ca Massimo Calearo è il nome su
cui Veltroni punta per conquista-
re il nord-est. Fino a due giorni fa
a capodegli industriali di Vicenza
Calearo sarà capolista del Pd in
Veneto. Il suo nome, che la Fiom
contesta duramente, si aggiunge
aquellidelprefettoSerraedelcol-
legaDeSena,delgeneraleDelVec-
chio, di Ichino, di Veronesi, di
Matteo Colannino e dell’operaio
Thyssen Boccuzzi. Fra i capilista
molte le donne, tra cui Bonino in
Piemonte,Bindi inVeneto,Finoc-
chiaro in Emilia, Turco in Abruz-
zo, Melandri e Pinotti in Liguria,
MerloninelleMarche, legiovanis-
sime Picierno in Campania, Ma-
dia nel Lazio e Ilardi in Sicilia. E
D’Alema guiderà il Pd in Puglia,
Franceschini in Toscana, Bersani
in Emilia, Rutelli in Umbria e Fas-
sino in Piemonte.
 Gianola e Carugati

alle pagine 4 e 5

CALCIO

La destra e la paura degli stranieri

L’analisi

 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

NOI E LORO

L’ invito che viene rivolto a
chi si occupadelle cose rus-

se è di tornare, per "leggere" i ri-
sultati del voto di ieri nella Fede-
razione russa, ai vecchi metodi
della kremlinologia: quanti voti
ha ottenuto Dmitrij Medvedev
rispettonongiàaglialtricandida-
ti, tagliati fuori in partenza dal
confronto,maaquelliconquista-
tinelleelezioniprecedentidaPu-
tin? E ancora: come saranno col-
locati i ritratti del nuovo e del
vecchioPresidente,divenutoora
premier, negli uffici pubblici?
 segue a pagina 25

IO, TEOLOGO, SPIEGO LA MORATORIA A FERRARA

EPPURE QUALCOSA
PUÒ CAMBIARE

■ Dmitri Medvedev è il nuovo
presidentedellaRussia. Il candi-
dato di Putin, secondo gli exit
poll, arriva a superare (come
ampiamente
previsto) il
65% dei con-
sensi.Il resto se
lo spartiscono
gli unici oppo-
sitori accettati
dalsistema-Pu-
tin: il comuni-
sta Ziuganov
(poco sopra il
17%) e il nazionalista Zhirino-
vskij (poco sotto l’ 11%).
 Mastroluca e Flesca

a pagina 9

Pd, i candidati per la rimonta
Liste ormai pronte. Il presidente di Federmeccanica Calearo dice sì, critiche dalla Fiom
Un capolista su tre è donna. Tantissimi gli esordienti. Veltroni: sarà un recupero storico

CAMPAGNA ELETTORALE fra due italie molto diverse. Ale-
manno, candidato sindaco a Roma, comincia dalla paura.
Roma ha paura. Gli stranieri macchiano la città e minacciano
la dolce vita. Ogni giorno nuove banlieu negli angoli abbando-
nati. Con le buone o con le cattive la Roma dei colonnelli di Fi-
ni tornerà Città Eterna. Casini insegue Alemanno in Sicilia: si
aggrappa alla paura per far dimenticare le coppole di Cuffa-
ro. Sistemiano la paura; dopo parleremo di mafia. Se mai.
Per il momento Berlusconi non si mescola oltre il dovuto sul
rilancio della Bossi-Fini. Alla larga dal pantano ma se l'erosio-
ne continua diventerà l'estrema unzione del serrate finale: le
città hanno paura, noi possiamo rasserenare. Come dimo-
strano Alemanno e l'alleato siciliano Casini, la manovalanza
non gli manca. Per il nord affiderà il lavoro sporco alla Lega:
Calderoli, Borghezio, Castelli and company, teologi della su-
premazia ariana.  segue a pagina 24

CORRADO GUZZANTI

RUSSIA

L’INTER SI FERMA
A NAPOLI: 1 A 0
ROMA A MENO 6

ANTONIO PADELLARO

SI RIAPRE IL CAMPIONATO

ADRIANO GUERRA
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Eletto
Medvedev
comanda Putin

Con Bassolino e Calearo, per-
sonaggi diversissimi tra lo-

ro, Veltroni sta giocando un
round decisivo della partita elet-
torale del Pd. Non avrà le dimis-
sioni del presidente campano,
che richiesto di appellarsi alla
propria coscienza ha risposto di
nonvoler«disertare».Maavràco-
me capolista nel Veneto l’indu-
striale presidente di Federmecca-
nica, candidatura che per il lea-
der democratico incarna il patto
traproduttori e lavoratori (ma al-
laFiomnonlapensanocosì).Bas-
solino rappresenta nel bene e nel
male la questione meridionale
del centrosinistra. Per una lunga
stagionee soprattutto dasindaco
di Napoli ha consentito la mieti-
turadivasticonsensielettorali.Fi-
no alle elezioni del 2006 quando
il voto in Campania è risultato
decisivo al risicato successo del-
l’Unione.Adessoperòilgoverna-
tore è diventato, forse ingiusta-
mente, il parafulmine politico
dell’emergenzarifiuti, immagine
acuiVeltronivorrebbecompren-
sibilmente sottrarsi. La scelta di
Calearo, invece, punta diretta-
mente al cuore della questione
settentrionale del Pd. Un
Nord-Est tradizionalmente ino-
spitale per il centrosinistra e che
ora si tenta di sottrarre alla tena-
glia berlusconian-leghista con
un nome che può avere effetti
rassicuranti nel mondo della pic-
cola e media industria. Subito
Bertinottie Dilibertoneapprofit-
tano per definire i “fratelli coltel-
li”delPdunpartitononpiùdi si-
nistra e ormai distante dalla clas-
se operaia. Ma per vincere le ele-
zioni Veltroni persegue la strate-
gia della discontinuità del Pd.
Quella di un partito maggiorita-
rioche pur senzaallontanarsidal
suo tradizionale blocco sociale
deve saper raccogliere consensi
in tutti ceti, in tutte le categorie e
tratutte leetà.Si trattadi somma-
re i possibili voti nuovi (Calearo)
aivoticheci sono(Bassolino)ma
che potrebbero non esserci più.
Non sarà facile. Ma chi ha detto
che battere Berlusconi lo è?

Gaza, già cento morti
Israele pronto a invadere
Onu, Ue e Usa: si fermi

alle pagine 11 e 12

DESTRA

Berlusconi, finanza creativa
e ossessione anti-Udc

UN’ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

NON
PENSATE 
A QUALE 
PARTITO.
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A QUALE
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Arresti dell’esercito israeliano tra i palestinesi della Striscia di Gaza Foto di Mohammed Ballas/Ap

■ Se la matematica non è
un’opinione, i conti di Berlu-
sconi, come spiegato ieri non
solo da l’Unità, ma anche da Il
Sole24-Ore, sono sballati. È la fi-
nanza creativa che torna. Pro-
mette spese per un’ottantina di
miliardi,ma le “coperture”arri-
vano a poco più di 33 miliardi.
Insommamancano50miliardi
di euro. Anche perché la Lega
prometteai suoi che il 90% del-
le tasse pagate in Padania reste-
ranno al nord. Tante promesse,
ma uscite e entrate non coinci-
dono. E Veltroni lo fa notare
dalpalconel suotour(era inTo-

scana) in pullman. Non sta in
piedi (è incostituzionale) nem-
menol’ideadelPdldi fardiven-
tare tutti proprietari gli attuali
inquilini delle case pubbliche.
Senza dimenticare che Berlu-
sconi è stato al governo per 5
anni negli ultimi 6. Un periodo
in cui spesa pubblica e debito
sono cresciuti senza alcun con-
trollo. Ma lui rivendica di aver
realizzato l’85% delle promesse
fatte. il 15% che manca? Tutta
colpa dell’ex alleato Casini.
 Zegarelli, Miserendino,

Di Giovanni, Iervasi
alle pagine 2 e 3

Nord e Sud
I nodi di Veltroni
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■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

GIOVENTÙ Sente il bisogno di spazzare via

il dubbio: «È inutile che suggerisci, sono vec-

chio ma non rincoglionito». Silvio Berlusconi,

il nonno dai capelli sempre più neri e folti con

il passare degli anni,

apostrofa così da

Piazza Castello a Tori-

no, durante il suo co-

mizio, un signore che da sotto il
palco prova a suggerirgli uno dei
punti del suo programma, quello
sulla sicurezza. Rincoglionito no.
Mavenditoresì.Ancheunpo’Cai-
mano.Nelmirinoancoraunavol-
ta Pieferdinando Casini, Walter
Veltroni, Romano Prodi e Anto-
nio Bassolino. Casini, perché ha
«impeditodiabrogare la legge sul-
la par condicio liberticida voluta
dalla sinistra», non ha permesso
la realizzazione della «terza cosa»
(le altre due mandare a casa Prodi
e impedire un governo di transi-
zione invece sono riuscite), la ri-
chiesta che veniva «da chi ama la
libertà e vuole restare libero e che
ci chiedeva che moderati, cattoli-
ci, liberali e laici, andassero insie-
me alle elezioni uniti per vince-
re». Il sogno, l’ennesimo sogno di
Arcore, non si è realizzato, «per il
personalismo spinto e l’eccesso di
egoismo personale di chi ha deci-
sodinonpartecipareedharitenu-
to di andare da solo al voto per fa-
re un favore alla sinistra». Una si-
nistra che ha messo in ginocchio
il Paese, dopo aver «vinto in una
nottedispogliedibrogli.Ricordia-
mocelosempre». Monta sul solito
cavallodibattaglia,«tassealdisot-
to del 40% in cinque anni». Co-
me? Seguendo la «stella polare»:
la riduzione «del costo dello Stato
e della pubblica amministrazio-
ne, perché il nostro Stato costa, a
ciascuno di noi, 4.500 euro», ben
1.500 in più della Germania. Du-
rante i suoi 5 anni di governo la
spesa pubblica è cresciuta a dismi-
sura,comeildebitopubblico. I so-
gnichevendenelprogrammatra-
dotti in cifre oscillano tra i 72 e gli
87miliardidieuro,dellacui relati-
va copertura non c’è traccia. «Per
noi il programma - assicura - è un
impegnopreciso. Abbiamo porta-
to la moralità in politica che non
è solo per rubare ma mantenere
l’impegnoconglielettori».Duran-
te i cinqueanni incuihagoverna-
to, racconta, ha realizzato l’85%
del programma, il restante 15% è
rimasto lettera morta per colpa
«di chi adesso dice che non è in
vendita», il partito dei veti, cioè

ancora una volta Casini. Colpa
sua se in Parlamento rischiamo di
trovarci 24 partiti, perché non ha
abolito la par condicio e quindi il
Pdl inTv ha lo stesso spazio di Ca-
sini. Che non sia ancora colpa di
Pierferdi se neanche il costo dello
Stato durante i cinque anni di go-
verno sia riuscito a calare, o se il
13 e il 14 aprile si vota con il Por-

cellum, legge licenziata a colpi di
maggioranza dalla Cdl?
Il venditore di arcore assicura che
i suggerimenti che arriveranno
daigazebodisseminati intutta Ita-
lia saranno pietre miliari nel pro-
gramma, anche se stavolta di mi-
racoli non se ne vedranno. Torna
l’invito a non votare per i piccoli
partitidel centrodestra,perché un

voto«datoa loro fa il gioco diVel-
troni e soci» e anche il Pdl che ha
già la vittoria in tasca - ne è con-
vinto - rischia«di nonessere mag-
gioranza. Anche se non credo che
succederà». Dunque, cari elettori,
«da oggi alle elezioni vi nomino
tuttimissionaridiveritàe libertà».
Lavati i panni di casa si passa a
quelli degli avversari, Veltroni e

Prodi, che «oggi si presentano co-
meilnuovo.Veltronihaaddirittu-
ra negato diessere di sinistra. Non
sono più comunisti, non sono
maistatialgoverno».Maalgover-
no ci stanno, anche se hanno
mandato Prodi «una settimana a
sciare». Un tentativo «alla Houdi-
ni», niente altro. Fini da Firenze
rincara: «Altro che mago Houdi-

ni.Veltronièuncasodapsicoana-
lisi: c'è una rimozione totale di ciò
che ilgovernodicentrosinistraha
fatto in Italia negli ultimi due an-
ni». Agli elettori promette mano
pesante con chi assume stupefa-
centi. Poi, parla ai suoi: nel futuro
lastradaèunasoltanto, lacreazio-
ne del «partito unico» del centro-
destra.

■ / Roma

◆ Le voci corrono da qualche giorno: l'Economist sta
per lanciare un sondaggio sui 100 politici italiani da
salvare nei 60 anni di Costituzione, come spesso accade
per i 100 libri, 100 film eccetera.
Il terrore corre sul filo: come si intreccerà questo
sondaggio con la campagna elettorale in corso?
Qualcuno degli attuali leader guiderà questa lista, finirà
nei primi 10, resisterà almeno tra i 100? Nell'adrenalina
cultural-politica che si sta scatenando nelle stanze e nei
gabinetti del potere, c'è però anche chi ha frainteso. E
non mi riferisco tanto a Tabacci, che come direbbe De
Mita si ritiene un Bismarck, oppure a Casini
autointrappolatosi nelle vesti a lui poco congeniali del
generale Della Rovere. Chi ha pensato davvero che il
sondaggio fosse rivolto a lui è stato Clemente Mastella.
Se c'è uno da salvare,con il da fare che mi son dato a
tutto campo, pensa il ceppalonico, quello ovviamente
sono io. E invece no, a quanto è dato sapere lui con il
sondaggio dell'Economist proprio non c'entra. Quanto a
«salvare» qualcosa, forse il punto è salvare almeno il
rimborso elettorale per i prossimi 5 anni… Oliviero Beha

Cento politici da salvare
Centouno con Mastella

È L’ULTIMA VOLTA che il

Carroccio tenterà la via de-

mocratica alla devolution.

Lo ha annunciato ieri Um-

berto Bossi, sicurissimo di

vincere le elezioni. Ma poi,

minaccia, se non si cambierà la
Costituzione in senso federalista,
laLegaseguirà la lottaperper liber-
tà». Non pronuncia la parola «ar-
mi» il senatur, ma dal Parlamento
del Nord di Vicenza ripete che se
«comel'altravolta ipartiti raccon-
teranno bugie sulla devoluzione

per non cambiare niente, questo
Parlamento - sottolinea - si muo-
verà in un'altra direzione, seguen-
do la via della lotta per la libertà».
Berlusconi resta l'alleato del Car-
roccio, ma resta anche la diffiden-
za dei leghisti. Che non esitano a
rivendicare la propria autonomia
programmatica. Per Roberto Ma-
roni il programma elettorale della
Lega, approvato dal cosiddetto
Parlamento del Nord, «sarà accol-
tosicuramentebenedaglialleati».
Perché«noncontraddicemainte-
gra e rafforza il programma di go-
verno del Pdl», pur essendo «con-
centrato sulla Padania».
Al primo punto, il federalismo fi-

scale. Roberto Calderoli ha fissato
già la data per il varo della svolta:
il 15 giugno. «Chiederemo con
fermezza - ha detto Maroni - che
venga realizzato con la nostra ri-
cetta: il 90% delle tasse pagate in
Padaniadevonorimanerequaper
i prossimi 10 anni. Poi ci accon-
tenteremo del 50%. Così potre-

morisolvere tutti i problemie rea-
lizzare le infrastrutture, dare un
aiutoalle famiglie, risolvereleque-
stioni legate alla sicurezza dando
poteri e risorse ai sindaci».
Seconda proposta, la richiesta di
regionalizzazione delle autostra-
de. «Le autostrade siano patrimo-
nio delle Regioni e non dei privati
-haproposto l’exministrodell’In-
terno - soprattutto è necessaria
l'eliminazione del pedaggio che i
padani hanno già pagato abba-
stanza.Leautostradedevonoesse-
re come in Germania, libere e gra-
tuite». E il faraonico Ponte sullo
Stretto? Passi, «ma prima si devo-
no realizzare la Pedemontana ve-
neta e quella lombarda. Poi sem-
maiilponte,senzaoneriper loSta-

to».Terzaproposta, laPadaniaco-
me macroregione autonoma. «La
situazione è molto diversa da
15-16anni fa -haosservatoMaro-
ni -orac'èunabasegiuridicadidi-
rittoeuropeocheconsente l'istitu-
zione delle euroregioni». Veltroni
chiede come sia possibile, per il
Pdl, «interloquire» con la Lega.
Una «forza politica che dice che il
90% delle tasse pagate in Padania
deve restare lì: non l'ho mica letto
nel programma del Pdl». E il lea-
der del Pd chiede come queste
idee siano compatibili con il pro-
gramma e le idee del Pdl. E come
potranno spiegare alla Lega sud la
storia delle tasse del nord? «È di
nuovolavecchia Italia, l'Italiadel-
le furbizie».

Il leader di Forza Italia: non sono rincoglionito
E risnocciola il fanta-programma che costa

80 milioni ma non ha copertura

Berlusconi ormai vede Casini dappertutto
Par condicio e tasse, tormentone anti-Udc. «Paese in ginocchio». Dove è stato nei suoi 5 anni di governo?

Il leader del Pdl Silvio Berlusconi, ieri a Torino a Piazza Castello Foto di Alberto Ramella/Ap

Continua l’ossessione contro l’ex alleato
Poi dice : rischiamo di non essere maggioranza

anche se non credo che succederà

IN ITALIA

Bossi arringa i suoi: tentiamo la via democratica per l’ultima volta
Maroni: il 90% delle nostre tasse resti qui al nord. Ai governatori si dia la gestione delle autostrade

La sinistra lo evita, il centro non
sa che farsene di lui e Berlusconi
che doveva portarselo nel Pdl a
sorpresa lo molla. Che pieno di
picche per Clemente Mastella!
Scaricato e abbandonato da tut-
ti.E l’attaccobileè senzaclemen-
za. «Ci considerano e ci trattano
da terroni», è lo sfogo dell’ex mi-
nistrodellaGiustiziachehafatto
cadere il governo Prodi. Una fu-
ria che già ieri si è palesata con
un’intervista al quotidiano Libe-
ro, dal titolo più che eloquente:
«Caro Silvio, te la farò pagare».
Ma il Mastella a tutta bile non fi-
nisce qui. «Non saranno certo il
romano Veltroni e il milanese
Berlusconi a risolvere i problemi
del Sud e quelli ancor più dram-
matici della Campania», si legge
inunanota diffusa ieri dal leader
dell’Udeur alle agenzie di stam-
pa. «Ci considerano e ci trattano
dei terroniaccogendosidinoiso-
loallavigiliadelleelezioni,quan-
doneiprogrammideigrandipar-
titi diventiamo una risorsa - ha
precisato -, rappresentando un
formidabilebacinoelettorale, sal-
vo dimenticarsene un’ora dopo
il voto. Ebbene - ha concluso -
con la nostra “munnezza” que-
sta volta ci terremo anche i no-
stri voti e non li daremo nè a Ro-
ma nè a Milano».
Unaribadire«corriamodasoli»e
«al Sud ci penso io»? Il simbolo
dell’Udeur di Clemente Mastella
èstatodepositatoalViminaleve-
nerdì pomeriggio. Il contrasse-
gno risulta al 134/mo posto. Il
simbolo è lo stesso presentato in
altre occasioni: in alto la scritta
«Mastella»e in basso «Udeur-Po-
polari»; al centro l’immagine del
Campanile su sfondo azzurro.
Ma proprio all’ombra del Cam-
panile, cresce la fronda nel-

l’Udeur. Un nutrito gruppo di
parlamentari non condivide
l’isolamento e critica una dichia-
razionedel leader: «Nonchiedia-
mo l’elemosina, andiamo da soli
dappertutto».
Mentre 8 comitati provinciali
dell’Udeur sarda hanno annun-
ciato l’addio a Mastella, hanno
fondatoilPas(movimentoPopo-
lariautonomisti sardi)eoraguar-
dano con fiducia a Rosa Bianca,
Udc e Mpa. Sempre più isolato e
furioso Mastella si rifugia sul
Campanile: «Decido io se candi-
darmi» scrive, e riaggiorna an-
che il suo blog con un testo inti-
tolato: «In campagna elettorale
son tutti nemici».
Ma nel giorno del grande «bido-
ne» tirato da Berlusconi, la cop-

pia Mastella-Leonardo (sua mo-
glie) eccola su 2 quotidiani: l’ex
ministro«sputa»tutto il suovele-
no su Libero diretto a Feltri; lady
Sandra Leonardo in Mastella sul
Corriere della sera. In entrambe le
interviste è un parlar male di B.
«È un uomo vergognosamente
inaffidabile e anche scortese con
le donne. In quella famiglia - di-
ce la moglie di Mastella - si salva
solo Veronica. Avrei voluto ave-
reunconfrontoconl’essereuma-
no Berlusconi - sottolinea -, l’ho
anche cercato mentre mio mari-
to trattava gli aspetti politici del-
la faccenda, m la sua segretaria è
statacapacedidireunasolaparo-
la: impossibile».EMastellarinca-
ra la dose: «Il Pdl è l’abisso della
moralità. Se resterò fuori dal Par-
lamento?Cipuòstaremanonre-
galerò il mio scalpo a nessuno».

Il Mastella furioso al Cavaliere
«Questa me la pagherai»
L’ex Guardasigilli: non avrai il mio scalpo, né
i miei voti. Lady Sandra: sei inaffidabile e scortese

Casini non candida Moggi
ma Cuffaro. E punta al 10%

VERSO IL VOTO

Il leader del Carroccio
vinceremo senza
la spada. Calderoli:
ma entro il 15 giugno
il federalismo fiscale

■ Troppeanalogietra ItaliaeRus-
sia.Nonsaràchecivoglionofardi-
ventarecomeilpaesediPutin,do-
ve c’è un controlo totale di tv e
giornali? Maliziosa domanda che
il leader dell’Udc, Casini, rivolge a
Berlusconi. Polemica indiretta,
per carità. Se Berlusconi picchia,
l’ex presidente della Camera ma-
nitenel’alpomb.Mafinoauncer-
topunto,se, smentendocheMog-
gisiacandidatoconicentristi, rile-
vache«Comesipotrànotare,que-
ste notizie arrivano, non a caso,
dalgiornaledi proprietàdel fratel-
lodell'onorevoleBerlusconi.Parla
di noi, naturalmente male. Evi-
dentemente hanno paura che il
nostro progetto stia decollando».

Poi però si arrampica sullo spec-
chiosiciliano.«NoivotiamoLom-
bardo, non Berlusconi. Il potere
non dispiace ma bisogna fare del-
le scelte e non scendere a patti col
diavolo.Occorrecoraggio».Pecca-
to che Lombardo sia il candidato
anche del Pdl berlusconiano, con
cui l’Udcsicilianadunquesiappa-
renta.E ilcapolistadel’Udc-apro-
posito di patti col diavolo - sarà
proprio Totò Cuffaro.
Il diavolo però paga, se si sorvola
sulla crusca. E così l’Udc in Sicilia
punta al 10%. E Casini paga pe-
gno: «Cuffaro ha una fortissima
passione politica ed ha resistito a
tante amarezze. Per noi non è un
problema, ma una risorsa».
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■ di Bruno Miserendino inviato a Pisa

Inquilini tremate: torna la finan-
za creativa fatta a suon di immo-
bili edibenefit finanziariper socie-
tàesterovestite. Inunaparola: riec-
co le cartolarizzazioni. Quelle del-
leScip (ancora incorso)sugliallog-
gi degli enti previdenziali furono
solo una prova generale. Finita
con costi da capogiro per i conti
dello Stato, tempi lunghi per la
conclusione delle operazioni (ter-
mineranno quest’anno) e decine
di migliaia di famiglie costrette a
sottoscrivere un mutuo variabile,
con rate oggi in netta ascesa. Ora
arriva il piano Brunetta, che si ap-
plicherebbe - secondo lui - a due
milionidi inquilinidegli Iacp.Tut-
ti destinati adiventareproprietari.
Pagando l’affitto gli attuali pro-
prietari si accollerebbero un mu-
tuo, che gli enti cartolarizzerebbe-
ro (ci risiamo) per incassare circa
20 miliardi. Una manna dal cie-
lo, una bacchetta magica utile a
reperire risorse per il costoso pro-
gramma lanciato dal Pdl. Miliar-
di emiliardi, senza faticare troppo

con lotta all’evasione o risparmi
di spesa. Sembra una favola.
In realtà il cosiddetto piano Bru-
netta fapaura,per diverse ragioni.
Primo: in tempidi subprimeecon-
simili, invitare lepersonea indebi-
tarsi è alquanto rischioso. Se poi
stiamo parlando di famiglie che
guadagnano in media 30mila eu-
ro annui, la cosa preoccupa anco-
radipiù.Quantoaivantaggi effet-
tivi per il bilancio pubblico, non si
vede davvero dove siano: la carto-

larizzazione per Eurostat equivale
a un prestito che lo Stato ottiene.
Insomma, altro debito per circa
20miliardi.Esattamente il contra-
riodiquelloche l’operazione inten-
de fare.
Finanza pubblica a parte (che
non è poco), tutti i numeri forniti
dall’economista del Pdl risultano
alquanto irrealistici. Perfino nel-
l’entità complessivadell’operazio-
ne: si parla di due milioni di fami-
glie. Ebbene, in Italia restano solo

un milione di alloggi tra Iacp
(850mila) e case comunali
(250mila). Dunque, la metà di
quello che si propaganda. Si tratta
di case che Comuni e Regioni
avrebbero potuto già vendere dal
‘93per rimpinguare i propri bilan-
ci (legge 160), ma che in realtà
non riescono a vendere per diverse
ragioni. Prima tra tutte la questio-
ne manutenzione, che è molto co-
stosa. Poi c’è la questione sfratti:
600mila famiglie che finiscono

sullastradaogniannopermorosi-
tà. Cioè perché non riescono a pa-
gare il canone che i proprietari
chiedono. Se alla mano pubblica
si toglie anche questo «polmone»
di abitazioni disponibili, come si
risolverà l’emergenza casa? Tutti
proprietari, continuano a propa-
gandaregli esponentidi centro-de-
stra. Ma questa promessa è una
chimeraper famiglie troppodeboli
e in difficoltà. Ma il limite più for-
te della promessa di Brunetta sta

negli effetti di sistema che produr-
rà. Solo ampliando l’offerta del-
l’affitto «sociale» si potranno cal-
mierare i prezzi dei canoni,non ri-
ducendola.Così facendosi faràso-
lo un favore ai proprietari, che ve-
drannoaumentare la loro rendita.
E anche un favore alle banche,
molto interessate a prestare dena-
ro senza alcun rischio.
Altra verità «scomoda» per il pia-
noBrunetta durante la campagna
elettorale è che la proposta era già
contenuta nel 2006 e si è fermata
di fronteallabocciaturadellaCor-
te Costituzionale. I giudici hanno
decretato che lo Stato centrale non
può decidere in nome e per conto
delleamministrazioni locali.Tan-
t’è che oggi Berlusconi rilancia la
proposta subordinandola a un’in-
tesa con Regioni e Comuni: ma
non è detto che l’intesa arrivi.
Quanto agli interessi «collaterali»
all’operazione, in pochi forse san-
no che per il piano lanciato nel
2006 era stato già preparato un
bando di gara per la gestione del-
l’intero patrimonio ceduto. Una
gara che per i vincoli e le caratteri-
stiche richieste sembrava agli ad-
detti ai lavori disegnata sumisura
per la Romeo immobiliare, uno
dei gruppi leader nel settore. Un
gruppoche,standoagli esperti,po-
trebbe allearsi con la Pirelli Real
Estate, specializzata invece nel-
l’acquisizione degli asset. Tanto
per fare i nomi di chi ci guadagna
con le mirabolanti promesse: tutti
proprietari.

«I CITTADINI devono sapere che il nostro

programma ha un costo di cui abbiamo indi-

cato le coperture, quello degli avversari co-

sta 80 miliardi e le coperture previste sono so-

lo 30. Lo confermano

autorevoli giornali.

Non ho bisogno di di-

re altro». Applausi da

Pisa, mattina bella e tiepida, piaz-
za Carrara è piena, saranno 7-8mi-
la persone, ed era tempo, dice il
candidato sindaco Filippeschi,
che in città non si vedeva una ma-
nifestazione così. Spunta da una
casa anche uno striscione «Tu voi
fa’ l’americano», ma Veltroni la
prende bene: «È il bello della de-
mocrazia». E infatti al piano di so-
pra gli applausi si sprecano.
Sì, Walter Veltroni lavora di fioret-
to e dice che continuerà così, sen-
za attacchi e insulti, però, mentre
va in giro per la Toscana, avverte:
«Conosco i miei polli, siccome
non hanno argomenti, inizieran-
no ad attaccarmi». Quasi un pre-
sentimento: Fini dice che serve lo
psicanalista perché rimuove Pro-
di, Berlusconi che sta a fatica nella
griglia del bon ton, dice che ormai
il Pd nonsi dichiara piùdi sinistra,
Bertinotti se laprendeper lacandi-
datura di Calearo. Veltroni, galva-
nizzato dai sondaggi e dal calore
della Toscana, intreccia un dialo-
go a distanza con tutti i conten-
denti,cominciandodall’argomen-
to che più fa innervosire la Destra:
«C’è un’aria nuova in giro, per noi
vincere non è più una missione
impossibile».LodiceaPisa, lodice
al pranzo elettorale a Montecatini
Terme, lo dice anche a Prato:
«Guardatechestiamoper realizza-
re la rimonta più incredibile della
storia elettorale italiana».
Caricare gli elettori fa parte della
missione, però Veltroni ci crede
davvero. E infatti batte sui tasti
chestannoaccreditandolarimon-
ta. Primo, il Pd sta raccogliendo
consensi in tutte le aree perché è
l’unica vera novità: «Noi - dice ri-
spondendo indirettamente alla si-
nistra radicale - siamo una grande
forza di centrosinistra riformista,
come ce ne sono in tutte le grandi
democrazieeuropee,chevuoleco-
niugare le culture della crescita
economica e dell’equità sociale».
Chiaro riferimentoallepolemiche
sullasuaintervistaaEl Pais.Pdpar-
tito “solo” riformista e non solo di
sinistra? «Vogliamo - insiste - che
la ricchezza del Paese cresca, e
quando sento che la sinistra estre-
magridaalloscandalononmime-
raviglio. Noi vogliamo un patto
traproduttori, puntiamo sulla cre-
scita per assicurare equità, per
smuovere l’ascensore sociale fer-
mo da molti anni; loro parlano di
lotta di classe. In tutti i Paesi euro-
pei esistono duesinistre, una rifor-
mista e una radicale: sarà così an-
che in Italia». Lancia la sfida an-
nunciando la candidatura del pre-
sidente di Confindustria vicenti-
na Massimo Calearo, per marcare
una differenza di programmi e di
prospettive.
Ma è al centrodestra che si rivolge
Veltroni quando cita Bossi e le sue
parole «insurrezionali». «Il 90%
dellaricchezzaprodottaalnordre-
sta al nord? Io questa cosa non
l’ho letta nel loro programma... ».
Fischi dalla piazza al nome di Bos-
si e del parlamento padano. Ma
Veltroni insiste: «Voglio capire co-
me faranno a interloquire con la
Lega Nord. E come lo spiegheran-
no a quelli della Lega Sud. Come
vedete gli italiani rischiano di rias-

sistere a un brutto film». Altra sfi-
da, le liste pulite. Lo dice sempre
Veltroni: «Noi abbiamo lanciato
l’idea,eci fapiacerechetuttiabbia-
nodettodivolerlaseguire,peròve-
dremo alla fine chi davvero le ha
fatte". Non lo fa a caso. Ormai il
leader del Pd gli applausi più con-
vinti li prende quando parla della
corsa libera del Pd, quando dice

noaunparlamentocon40partiti,
quando dice che l’Italia ha biso-
gnodiariapulitae nuova,quando
spiega che non è il paese che si de-
ve rialzare, ma la politica, perché
gli italiani la mattina sono già sve-
gli e vanno a faticare. «Noi parlia-
moalpaesee infattiportiamoilpa-
ese in parlamento». Difende, Vel-
troni, anche l’accordo coi radicali

che pure qualche malumore ha
provocato nel mondo cattolico.
Lo fa in una visita lampo, prima
dellemanifestazionielettorali, sul-
le colline di San Martino in Vigna-
le, a casa di padre Arturo Paoli, 96
anni, missionario in Brasile, nelle
favelas. È vero che secondo i son-
daggi i Radicali non danno un va-
loreaggiuntoalPd?«No,nonèco-

sì - risponde -anzi ci incoraggiano,
perché si è capito il senso dell’ope-
razione che abbiamo fatto, un
grandepartitochevuoleandareol-
tre la contrapposizione laici-catto-
lici, nell’interesse del Paese». Ag-
giunta: «Riuscendo a coinvolgere
una forza radicale nel programma
del Pd abbiamo scongiurato il ri-
schio di una lista laicista, perché

francamente non abbiamo biso-
gno, in Italia, di ulteriori antistori-
che divisioni». Veltroni cita senza
nominarlo Marini: «Dio ci scampi
da un partito su base religiosa»,
«bendiversoè essereattenti, come
noi siamoalle sensibilità dei catto-
lici».ÈchiarochelaToscanahafat-
to bene a Veltroni. Mancano 40
giorni e lui sente l’onda.

DI BIANCA DI GIOVANNI

IL PIANO BRUNETTA Alloggi Iacp in vendita, ma è incostituzionale

Torna la finanza creativa:
le mani sulle case dei poveri

Alla sinistra radicale: voi parlate di lotta di classe
noi vogliamo un patto tra i produttori. A Berlusconi:

come terrà insieme Lega nord e Lega sud?

«Vincere è possibile, sarà una rimonta storica»
Veltroni in Toscana: nel nostro programma non solo promesse. «Quello della Pdl è senza copertura»

Lo striscione contesta: «Tu vuo’ fa’ l’americano»
Sorride: «È il bello della democrazia». I radicali?
Con loro andremo oltre il conflitto laici-cattolici

IN ITALIA

■ I primi sondaggi ed è già po-
lemica. l’indagine di Crespi Ri-
cerche dà Rutelli al 49 per cen-
to,Alemannoal31.7, Storaceal
12,Ciocchettidell’Udcal3.5, la
candidata della lista Grillo al 2.
Il candidato del Pd sfiora dun-
que la vittoria al primo turno. E
se Storacee Alemanno già pole-
mizzano tra loro, il leader di An
- o bisognerebbe dire il co-lea-
der del Pdl? - Fini attacca Rutel-
li, definendo «vecchia» la sua
candidaturaa sindacodi Roma.
Replica lui: «Quandopiùsialza-
no i toni, tanto più i nostri av-
versari sono in difficoltà...». Ieri
Rutellihapromessofairplaydu-
rante i quaranta giorni di cam-
pagna per il Campidoglio: «Fa-

rò il possibile perché non ci sia-
noinutiliasprezze».Masui son-
daggi, poi, è cauto: «Non ho
mai basato le campagne eletto-
rali sui sondaggi. Ricordo chi
mi diceva: il sondaggio è come
il profumo, bisogna annusarlo
e non berlo... Alla fine si conte-
ranno i voti».
Il consigliere regionale del Pd
Giovanni Carapelli però rileva:
«Il centrodestra in soli cinque
giorni di campagna elettorale
ha perso già cinque punti per-
centuali rispetto a due settima-
ne fa. Quasi un punto al gior-
no.Sequestotrendverràconfer-
mato viene da chiedersi cosa
succederà da qua al 13 di apri-
le...».Maintantovedeilbicchie-

re mezzo pieno il candidato Pdl
Alemanno: «Questo come altri
sondaggiconfermanocherutel-
li è sotto il 50%. è una campa-
gna elettorale aperta e difficile
ma sulla capitale spira un buon
vento».
La prima idea per Roma, Rutelli
l’ha lanciata ieri: un anno di

tempo per dare al Natale di Ro-
ma una veste mondiale. Una
«sfida» in cui si intende «anco-
rare» la tradizione della Roma
anticaallacreativitàcontempo-
ranea, mettendo in risalto i gio-
vani talenti.«Nella campagna
di ascolto della città - ha spiega-
toRutelli -horicevutomolte se-
gnalazioni di insegnanti e stu-
diosi su uno smarrimento delle
informazioni basilari della sto-
riadiRoma,soprattuttotra igio-
vani». Così dal 16 al 21 aprile
2009verrannoorganizzati con-
corsieeventi checoinvolgeran-
no le scuole, mostre e concorsi
per rendere il Natale di Roma
«unafestivitàpiùpopolare,con-
divisa e internazionale».

Sindaco di Roma, Rutelli sfiora il 49%
I sondaggi premiano il Pd. E il ministro della Cultura lancia un «Natale di Roma» internazionale

Il Pdl parla di due milioni
di appartamenti
In realtà sono solo
un milione e servono
per l’emergenza sfratti

VERSO IL VOTO

Walter Veltroni, circondato dalla folla durante una tappa della campagna elettorale ieri in piazza Carrara a Pisa Foto Ansa

Alemanno al 32
Storace al 12
L’ex sindaco non
si fida: alla fine
si contano i voti
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«Non dobbiamo pensare di esse-
re dei profeti disarmati». Fausto
Bertinotti sprona alla battaglia,
perché la Sinistra arcobaleno ha
«la possibilità di cambiare il cor-
so degli eventi» e, se non oggi
con queste elezioni, in un doma-
ni non troppo lontano può rag-
giungerequello che è sempre sta-
to l’obiettivo delle forze di sini-
stra: «Mutare il modello econo-
mico e sociale in campo».
Il presidente della Camera lascia
nell’armadio l’abito istituziona-
le, torna alla cravatta rossa e par-
landoalmigliaiodipersoneassie-
pate al teatro Ambra Jovinelli de-
finisce «unico voto utile» quello
che «fa vivere la sinistra e spezza
ilpensiero unico». Unico, perché
per il candidatopremierdella for-
za rosso-verde non sono vera-
mente alternativi i programmi
della «destra populista» e del «Pd
che guarda al centro», perché en-

trambiaccettanol’attualemodel-
loeconomicoesociale:«IlPdpro-
pone di correggere, di mitigare
questamodernizzazione». Impre-
sa «irrealizzabile», per Bertinotti,
e che soprattutto non riflette ab-
bastanza sul «binomio flessibili-
tà-precarietà»,sul fattoche lafles-
sibilità in questi anni si è dimo-
strata non andare incontro agli
interessidei lavoratori, al loro de-
siderio di avere più tempo da de-
dicare ai propri affetti o alle pro-
prie passioni, ma a quelli delle
aziende. «E agli amici del Pd dico
che competitività e crescita non
si possono assumere come valori
assoluti». Il candidato premier
della Sinistra arcobaleno vuole
evitare il modello «fratelli-coltel-
li» con WalterVeltroni, ma si do-
manda come gli sia venuto in
mente di mettere nelle liste del
Pd,«checiscavalcaversoConfin-
dustria», il capodiFedermeccani-

ca Massimo Calearo. «Sui temi
della convivenza vale il modello
dell’“e-e”, ma poi, se la politica
vuole essere seria, deve valere il
modello dell’“aut-aut”, “o-o”. O
si sta con i lavoratori o con i pa-
droni, perché altrimenti parlan-
do di interesse generale si finisce
per essere dalla parte soltanto dei
dominatori. Noi siamo dalla par-
te dei dominati, che non voglio-
no più esserlo».
Gliapplausi si fannosentire,den-
troil teatroetra ledecinediperso-
ne rimaste fuori per mancanza di
spazio (proprio come dieci giorni
faalPiccoloEliseo,quandoperri-
mediare ilpresidentedellaCame-
ra promise questo nuovo appun-
tamento). Bertinotti sa che di
fronte al «duopolio opprimente»
formato da Pd e Pdl gli spazi di
manovrasonostretti, echemaga-
ri sarebbeopportunoorganizzare
«una manifestazione colorata at-
torno alla Rai per ricordare l’im-
portanzadelserviziopubblicoco-

me strumento di democrazia».
Ma sa anche che l’«oscuramen-
to»attuatodaigrandimezzidico-
municazione «va denunciato,
ma senza lamentarci troppo».
Per«disvelare il trucco»diunasfi-
da a due tra forze alternative una
all’altra, dice, bisogna andare a
parlare nel territorio, nei luoghi
di lavoro, nelle scuole, e soprat-
tutto bisogna parlare di cosa si
vuole fare in futuro, piuttosto
che soltanto criticare le proposte
altrui o lamentare quanto non
fatto in passato: «Non è andata
bene l'esperienza del governo
Prodi - dice comunque - abbia-
mo fatto molte cose, ma l’essen-
ziale non l’abbiamo fatto, la do-
manda di cambiamento che vie-
ne dal Paese che non è stata rac-
colta».
Da qui bisogna ripartire, e il pro-
grammachemette incampoBer-
tinotti è racchiuso inunpuntodi
partenza e in un obiettivo finale.
Il primo è quasi un precetto: «Al-

le ingiustizie bisogna ribellarsi».
E allora bisogna ribellarsi alla
«violenzadelprofittoedellacom-
petitività che finiscono per vale-
re più della vita umana», dice ri-
cordando i troppi morti sul lavo-
ro, bisogna ribellarsi di fronte ai
palestinesiuccisidall’esercitoisra-
elianoaGaza, ribellarsiachivuo-
le impedire che sia la donna ad
avere «la prima e l’ultima parola
sulla maternità», a chi vuole im-
porre«liberismoneirapportieco-
nomici e autoritarismo nei rap-
porti sociali». Ribellarsi e costrui-
re le condizioni per «mutare il
modello economico e sociale in
campo». Un obiettivo che non è
di breve scadenza, e infatti Berti-
notti sprona militanti e leader
dei partiti fondatori della Sinistra
arcobaleno a guardare oltre il vo-
to di aprile: «I voti sono necessa-
ri, ma l’impresa è un’altra, è cioè
costruireunnuovosoggettopoli-
tico che occupi la scena da prota-
gonista e porti al cambiamento».

■ di Simone Collini / Roma

■ di Andrea Carugati / Roma

IL PRESSING di Veltroni ha avuto succes-

so. Massimo Calearo, presidente di Fe-

dermeccanica ed ex leader degli industriali di

Vicenza, sarà capolista del Pd in Veneto, alla

Camera. L’annuncio

ufficiale del leader Pd

ieri a Prato. Veltroni

lo ha definito «un

grande industriale veneto» che in-
carna il progetto del Pd, «un patto
tra produttori e lavoratori per la
crescita del Paese». Protesta la sini-
stra radicale: «Una dichiarazione
di guerra contro i lavoratori», dice
Sgobio del Pdci. E Manuela Paler-
mi: «Mi vengono i brividi, Veltro-
ni recide qualsiasi legame con la
storia della sinistra». E Paolo Ferre-
ro: «Il Pd ha scelto i padroni».
Veltronirisponde:«Lasinistra radi-
cale parla di lotta di classe contro i
padroni.Nonabbiamoun’ideadi-
versa, un grande patto tra tutte le
persone che vogliono impegnarsi
a far crescere il nostro Paese».
Calearo spiega così la sua scelta:
«La proposta del Pd è un’occasio-
ne per dare voce al mondo delle
piccole e medie imprese e ad
un’areadelPaese, ilNordest,chefi-
nora ha sofferto di scarsa rappre-
sentanza».«Hoaccettato lapropo-
sta -prosegue- perché credo che
questo sia un momento fonda-
mentaleper il futurodelnostroPa-
ese. Se nel Pd trovano spazio ani-
me, culture e interessi, anche non
di sinistra, come quelli di cui io so-
noportatore,significache lapoliti-
ca italianastaveramentecambian-
do». Poi una stoccata allo slogan
di Berlusconi: «Da imprenditore
credo che non sia l’Italia a doversi
rialzare,malapoliticaadoveresse-
re all’altezza dei propri compiti.
C’èbisognodiunaclassedirigente
chesappiagovernarequestadiffici-
le fase economica e sociale. Anche
il Nordest ha la necessità di inno-
varsi nelle persone e negli obietti-
vi».Calearocitaalcunipunti-chia-

ve del suo impegno: «Un federali-
smo pienamente realizzato, un si-
stemafiscalechefavoriscaanziché
frenare lo sviluppo, una maggiore
qualità della vita e dell’ambiente,
un forte sostegno alla ricerca, al-
l’eccellenza, alla formazione».

La Fiom, per anni controparte di
Calearo, non è entusiasta della
scelta. E non solo l’area vicino alla
Sinistra arcobaleno. Il segretario
nazionale Fausto Durante, tra
quei riformisti Fiom che sono più
vicinialPd,sparaazerofindaalcu-
neoreprimadell’annuncioufficia-
le:«Calearofarebbeperderepiùvo-
tidiquelli chepotrebbe fareacqui-
sire: trovo le sue posizioni incom-
patibili con il riformismodelPdsu
temi come lavoro, contrattazione,
fisco, immigrati. Calearo ha tenta-
to di negare ai metalmeccanici il
diritto a un giusto contratto e li ha
obbligati e decine di ore di sciope-
ro».

E tuttavia, il passaggio nel Pd, do-
po il numero due di Confindu-
striaMatteoColaninno, anchedel
numerounodella terzaassociazio-
ne industriali italiana, crea grossi
imbarazzi nel centrodestra. Tanto
che Maurizio Sacconi, di Forza Ita-
lia, parla di «strane cose successe
in questi anni in Confindustria»
ed è costretto a ricordare che «una
cosa sono gli industriali, e un’altra
i confindustriali. E conclude: «La
società veneta che produce e lavo-
ra sabenriconoscere la sua rappre-
sentanza politica». Il fatto che sia
costretto a dirlo dimostra che, do-
po 15 anni, qualcosa sta cambian-
do anche a Nordest.

DI RINALDO GIANOLA
●  ●

E Silvio finalmente
ammette: sono vecchio...

Bertinotti: il Pd guarda al centro e a Confindustria. Noi siamo dalla parte degli oppressi
Il leader della Sinistra arcobaleno: competitività e crescita non sono valori assoluti. Alle ingiustizie è giusto ribellarsi. A questo serve un nuovo soggetto politico forte

Le voci perfide che s’annidano abi-
tualmente in Confindustria lo ave-
vano già etichettato: «Calearo s’è
allungato il nome perché non vuole
essere da meno di Montezemo-
lo...». Come sarebbe a dire, allun-
gato ilnome?Ehsì,MassimoCale-
aro, presidentedella Federmeccani-
ca, leader delle imprese vicentine e
new entry del partito democratico,
per l’anagrafe è Massimo Calearo
Ciman, grazie a una recente esten-
sione del cognome. Un cognome, a
ben vedere, tanto lungo, anche se
forse meno aristocratico, almeno
quanto Cordero di Montezemolo.
Ma le cattiverie confindustriali non
devono scalfire il gesto dell’intra-
prendente industriale che, nei mesi
scorsi, aveva ipotizzato una setti-
mana lavorativa di 60 ore perché
«in Italia si lavora dalle 300 alle
500 ore in meno di Stati Uniti e
Giappone». Certo ci sono dei limiti
europei all’orario settimanale, c’è
ancora lo Statuto dei lavoratori,
ma se la “modernità” ha un prez-
zo,Calearo ha già un’idea su chi lo
deve pagare.
Calearo sembra unduro, addirittu-
ra un “leghista” per linguaggio e
comportamento. Ma ha un cuore e
può risultare un progressista, un ri-
formista. Certo bisogna guardare

con estrema attenzione. Volete sa-
pere perché si è allungato il cogno-
me? Non certo per rafforzare la sua
virilità. Ecco. L’anno scorso è venu-
toa mancare uno dei suoi tre zii ge-
suiti, zio materno col cognome (Ci-
man) della mamma. L’industriale
ha deciso di utilizzare la legge che
consente di aggiungere anche il no-
medellamadre, per conservare così
la discendenza familiare. Queste
motivazioni dovrebbero aver mes-
so a tacere le voci dei suoi colleghi
industriali. Ma se finisce la storia
del cognome, ne parte un’altra. E
che storia, amici e compagni.
Il Calearo, il duro degli industriali
meccanicichegiustificava losciope-
ro fiscaledei leghisti perché«amali
estremi...» («ma era una battuta»
si è poi difeso), l’organizzatore del-
l’assemblea confindustriale di Vi-
cenza che decretò il trionfo populi-

sta di Berlusconi mentre Monteze-
molo usciva dalla porta di sicurez-
za, bene, questo imprenditore del
Nord-Est, si candidanelpd.Cerche-
rà di raccogliere per Veltroni i voti
della piccola e media impresa del-
l’area, assieme alla Lombardia, a
maggior concentrazione di fabbri-
che e fabbrichette d’Italia.
Calearo è un po’ il paradigma del-
l’imprenditoriadelNordEst.Possie-
de e guida un’impresa di antenne
per auto e telecomunicazioni, con
200dipendenti, ricerca ealta tecno-
logia, sta a Vicenza ma è andato a
produrre in Slovacchia perché lì gli
operai e l’energia costano meno. Se
davvero ilpdvorràcementare ilpat-
todei produttori tra lavoratori e im-
prenditori, allora Calearo è il sim-
bolo giusto. Certo, ora bisognerà
convincere Cipputi e i suoi colleghi
metalmeccanici ad andare a brac-

cetto con Calearo, ma qui ci pense-
rà la politica. E sarà una bella
scommessa. Perché non tutti gli in-
dustriali sono uguali.
Veltronihagiàmesso in lista,aMi-
lano, Matteo Colaninno, presiden-
te dei giovani di Confindustria. Ma
con Calearo il pd fa un salto in
avanti, segna uno strappo, è l’au-
tentica novità. Positiva o negativa
sivedràpiùavanti,quandosiconte-
ranno ivoti.Perché il giovaneCola-
ninno è un bravo imprenditore, ma
eragià sospettatodi essere apertoal
centrosinistra e poi il padre Rober-
to, si sa, ispirava simpatie a quella
volpe di Massimo D’Alema. Il gio-
vane Colaninno non si esprimereb-
be mai come il leader di Federmec-
canica. È fatto di un’altra pasta.
Calearo è diverso. Non è un politi-
co, non sta nei salotti, ma è un uo-
modipotere.Èpragmaticocomede-

ve essere un capitano d’industria.
Poco più che cinquantenne, laurea-
to in economia e commercio, è un
industrialecheavrebbevolutopren-
dere il posto di Montezemolo in
Confindustria, ma quando ha vi-
sto l’onda anomala che accompa-
gnava la candidatura di Emma
Marcegaglia si è accodato, forse
puntandosuunavicepresidenza, fi-
no a quando è stato tentato dal pd.
Perché ha scelto i democratici? Fi-
no all’agosto scorso era innamora-
to di Berlusconi e della Brambilla
tantodadichiarareaPanorama(te-
stuale):«Berlusconi haunamarcia
in più e fantasia da vendere. Avrà
capito che Forza Italia non èpiù un
partito delle gente ma un’azienda
trasformata inpartito.Enonvabe-
ne. La diffidenza e il sarcasmo dei
Cicchitto e degli altri dirigenti sul-
l’iniziativa della sciura Brambilla
dimostrano che in Forza Italia c’è
la casta».
Inquestaparole c’èunpo’ la sintesi
del suo “pensiero”, almeno quello
conosciuto finora: l’apprezzamen-
to per Berlusconi perché è uno che
fatto il “grano”, la retorica anti-ca-
sta del Corriere della Sera, una
spruzzatinadigrillismo.MaCalea-
ro non va etichettato: è abile, capa-
ce di adeguare linguaggio e toni ai
piùdiversi consessi. Interrogatodal-
l’Unità nell’agosto 2006 dice che

tra ipolitici stimaBersani«chevuo-
le rompere certe lobby», ma, in
un’altra intervista, spara su Rosy
Bindi che«speriamo nonriproduca
a livello nazionale i disastri che ha
fatto in Veneto quando militava
nei Popolari». Eccolo, il mitico Ve-
neto che ritorna, dalla dc di Rumor
e Bisaglia ai secessionisti del «Leon
che magna el terun». Nella sua ter-
ra Calearo influenza i giornali che
può - è consigliere di Athesys che
edita Il Giornale di Vicenza, l’Are-
na di Verona e Brescia Oggi - per le
suebattaglie,prontoa litigarepersi-
no con il governatore Galan per le
politiche sugli appalti, le infrastrut-
ture e la burocrazia. Tanto che il
presidente forzista della Regione lo
ha accusato di essere un «tecnocra-
te mafioso» e Libero degli Angeluc-
ci lo ha paragonato a un dittatore
perché avrebbe prolungato il suo
mandato alla guida della Confin-
dustra vicentina, la terza associa-
zione di imprese più importante in
Italia. Negli ultimi tempi Calearo
temeva il “cesarismo”: «Sarkozy
da un parte, Chavez dall’altra. Al-
lora meglio Montezemolo? Certa-
mente...».
Chedireancora?Ladiscesaincam-
po di Calearo col pd potrebbe spin-
gereAntonioD’Amatoadaccettare
il corteggiamento di Berlusconi. Su
D’Amato siamo preparatissimi.

◆ Silvio Berlusconi è a un comizio a Torino. Sta
elencando i punti del programma elettorale, ma continua
a dimenticarsene uno. Un suo collaboratore da sotto,
appena viene fatta una pausa, prova a ricordarglielo.
Berlusconi si spazientisce: «È inutile che mi suggerisci,
sarò vecchio ma non sono ancora rincoglionito». Ma non
lo fa in privato, lo dice al microfono. Ad ascoltare c'erano
centinaia di sostenitori.
Cosa è successo all'uomo dei mille lifting, al presidente
della bandana e del trapianto dei capelli, all'uomo che il
medico di fiducia e sindaco Scapagnini ha definito quasi
biologicamente immortale? Gli è scappata la battuta o
siamo a una rivoluzione copernicana? Berlusconi ha
detto di se stesso che è vecchio: che impressione ha
fatto tutto questo nei suoi sostenitori? Forse è convinto
che definirsi vecchi porta voti. Forse glielo ha detto
qualche sondaggista di fiducia. O forse gli è solo
scappato. Però se gli è scappato non gli è scappato
perché è rincoglionito. Questo no. E che ogni tanto si
dimentica di avere i capelli e di essere senza rughe.
 Roberto Cotroneo

Il presidente di Federmeccanica: è l’occasione
per dar voce alle piccole e medie imprese

del Nordest. E per avviare il federalismo fiscale

In Italia si lavora
poco: dalle 300 alle
500 ore in meno
rispetto a Stati Uniti
e Giappone

Berlusconi ha una
marcia in più e
fantasia da vendere
ma anche in Forza
Italia c’è la casta

Mi piace Bersani
che vuole rompere
le lobby, la Bindi
spero non ripeta i
suoi disastri in Veneto

Durante, Fiom: ha tentato di negare il contratto
ai metalmeccanici e li ha obbligati allo sciopero

Idee inconciliabili su lavoro, immigrati, fisco

IN ITALIA

IL RITRATTO Il leader di Federmeccanica è un protagonista del Veneto industriale, è un uomo di potere e si è appena «allungato» il cognome

L’industriale che sognava di essere Montezemolo
IL SUO PENSIERO

Calearo dice sì al Pd
sarà capolista in Veneto

«Non è l’Italia che si deve rialzare, ma la politica deve governare
una fase difficile». Dura la Fiom: incompatibile con la linea del Pd

VERSO IL VOTO

Il presidente di Federmeccanica Massimo Calearo Foto Ansa
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■ di Andrea Carugati / Roma

STRETTA FINALE nella notte per chiudere

il puzzle delle candidature del Pd. Oggi pome-

riggio è prevista la riunione del coordinamen-

to nazionale che dovrà dare il via libera ufficia-

le. Ancora incerta

qualche casella per i

capilista, e soprattut-

to le deroghe per i

parlamentari che hanno più di tre
legislature: 9 quelle disponibili in
totale,dopo cheuna ventina sono
già state assegnate da regolamen-
to. Sicuramente “salvi” Michele
Ventura, il tesorieredsUgoSposet-
ti,GiorgioMerlo,MimmoLucàed
EnricoMorando. In forse, traglial-
tri,TizianoTreueil rutellianoRen-
zo Lusetti.
Questa la mappa semi-completa
delle teste di lista. In PIEMONTE
Piero Fassino ed Emma Boni-
no guideranno le due liste della
Camera, che comprendono an-
che il ministro Cesare Damiano,
l’operaio Thyssenkrupp Antonio
Boccuzzi e la sindacalista Franca
Biondelli. La lista del Senato sarà
capitanata dal segretario regionale
Gianfranco Morgando. In
LOMBARDIA al Senato c’è l’on-
cologo Umberto Veronesi, nel-
le tre liste per la Camera Matteo
Colaninno (seguito da Veltroni),
Enrico Letta e Antonello So-
ro. Nelle liste lombarde anche il
giuslavorista Pietro Ichino e il filo-
sofo Mauro Ceruti.
In TRENTINO alla Camera
Gianclaudio Bressa, in VENE-
TO Camera Massimo Calearo e
Rosy Bindi, seguita dal numero
della Cisl Pierpaolo Baretta. Al Se-
nato Enrico Morando. In EMI-
LIA-ROMAGNA il capolista alla
Camera è Pierluigi Bersani, se-
guito da Dario Franceschini e, in
posizioni sicure, il politologo Sal-
vatore Vassallo e l’ex capo ufficio
stampa di Prodi Sandra Zampa. Al
SenatoAnnaFinocchiarosegui-
tadalnumerounodiCnaGiancar-
lo Sangalli e da Sergio Zavoli. Due
donneper laLIGURIA:Giovan-
na Melandri (seguita da Andrea
Orlando) alla Camera e Roberta
Pinotti in Senato. In TOSCANA
capilista sono Vannino Chiti
per palazzo Madama e France-
schini per Montecitorio. In lista
per la Camera anche il prefetto
AchilleSerra.NellaMARCHE toc-
ca a Giorgio Tonini (Senato) e
l’imprenditriceemembrodell’ese-
cutivoPdMariaPaola Merloni
(Camera). In UMBRIA ecco Ru-
telli (Senato) e Marina Sereni

(Camera).NelLAZIOcapolistaal-
la Camera 1 sarà la 27enne Ma-
riannaMadia, seguitadaVeltro-
ni; alla Camera 2 non è ancora de-
ciso, ma si parla di Paolo Genti-
loni seguito da Beppe Fioroni; in
lista un posto sicuro per lo scritto-
re Vincenzo Cerami. Al Senato ca-
polista è Franco Marini. In
ABRUZZO il capolista in Senato

potrebbeesseresempreMarini,op-
pure Livia Turco, che potrebbe
anche anche guidare la lista della
Camera. In CAMPANIA giochi
fatti: la giovane Pina Picierno
(seguita da Veltroni) e il ministro
Luigi Nicolais nelle due circo-
scrizioni della Camera, e Marco
Follini in Senato. Anche in PU-
GLIA tutto a posto: Massimo

D’Alema numero uno per Mon-
tecitorio seguito dall’imprenditri-
ce della pasta Margherita Mastro-
mauro e dal magistrato scrittore
Gianrico Carofiglio. In Senato te-
sta di lista sarà il ministro Paolo
DeCastro, seguitodaNicolaLa-
torre, che sarà anche capolista in
BASILICATA, dove non è anco-
rastatariempita lacasellaper laCa-

mera, ma dovrebbe toccare a un
esponentelocaledelPd. InCALA-
BRIA Marco Minniti alla Ca-
mera, seguito dall’ex popolare Ni-
codemo Oliverio; in Senato il pre-
fettoLuigiDeSena. Infine le iso-
le: in SICILIA i numeri uno alla
Camera saranno Beppe Fioroni
(circoscrizione orientale) e Lore-
dana Ilardi, trentenne dipen-

dente di un call-center di Palermo
(seguita da Veltroni). In Senato ca-
polista sarà il chirurgo Ignazio
Marino, che proprio a Palermo
ha inaugurato nel 1999 un impor-
tante centri trapianti. In SARDE-
GNA guideranno le liste Arturo
Parisi (Camera) e il segretario re-
gionale Antonello Cabras (Se-
nato).

◆ È calato il sipario sul festival lasciando insoluto il quesito:
la kermesse di Sanremo è di destra o di sinistra? Boh. Per il
momento c'è la conferma che l'impavido Pippo Baudo
conserva la sua collocazione politica «nota da quando sono
nato» e cioè che, in attesa del centro che «deve nascere»
resta «legato» al centrosinistra senza temere di perdere
l'eventuale ingaggio per il prossimo anno, nel caso dovesse
vincere Berlusconi che «lo sa e mi stima lo stesso». Ma sul
futuro del festival aleggia l'onorevole Elisabetta Gardini,
convinta che la sindrome della quarta settimana abbia
colpito anche Sanremo. Per l'ancora portavoce di Forza
Italia il flop del festival era «assolutamente prevedibile».
Ecco l'immagine di «un paese che soffre mentre il servizio
pubblico sbaracca i palinsesti per riempirli di futilità».
Quindi va rimesso in riga, magari con il suo contributo che
di tv ne ha fatta tanta quando interpretava fiction. «La Rai
avrebbe dovuto rintanarsi nel fine settimana con un festival
rigoroso, sobrio e lasciare spazio all'informazione che è
stata spazzata via. Questo è il sintomo della lontananza di
un servizio pubblico nel quale i cittadini non si riconoscono
più». Onorevole, sono solo canzonette.  Marcella Ciarnelli

●  ●

Quelle canzonette
non piacciono alla Gardini

◆ Operaio Thyssenkrupp ◆ Ricercatrice

Impiegata call-center

◆ Filosofo

◆ Manager

Marianna
Madia

◆ Oncologo

Loredana
Ilardi

◆ Prefetto

Mauro
Ceruti

◆ Impenditore

◆ Impiegata Asl

Paola
Concia

◆ Giuslavorista

◆ Pres. Federmeccanica

Matteo
Colaninno

Massimo
Calearo

Umberto
Veronesi

◆ Magistrato

◆ Prefetto

Achille
Serra

◆ Generale

◆ Fisico

Franceschini guida la lista in Toscana
Finocchiaro in Emilia, Rutelli in Umbria, Morando
in Veneto, Fioroni in Sicilia. Nel Lazio c’è Cerami

Franca
Biondelli

◆ Politologo

■ / Roma

«Essere radicali dovrebbe significare essere più, e non
meno, “responsabili”». Per questo, scrive Elio Matassi nel-
l’ultimo numero di Inschibboleth, bisogna «sgomberare il
campo da equivoci e ambiguità» e definire come corretta
l’equazione «Pd = sinistra radicale».
L’articoloè online sul sito della rivista (www.inschibboleth.
org) che come adesioni ha già incassato quelle, tra gli altri,
di docenti di filosofia come Massimo Cacciari, Remo Bodei,
Claudia Mancina, Giovanni Ferretti, Armando Rigobello,
Gennaro Sasso. «L’aggettivo “radicale”, utilizzato per carat-
terizzare la sinistra“massimalista”», scrive il direttoredeldi-
partimento di Filosofia dell’Università Roma Tre Matassi,
che insiemea IvanaBartoletti e CarmeloMeazzadirige la ri-
vista web, «è quanto mai improprio, perché in realtà
“radicalità” dovrebbe significare scelte capaci di affrontare i
problemi“allaradice”,con“pensieri lunghi”eculturalmen-
te forti, sostenuti da un progetto complessivo in grado di
parlare con entusiasmo a larghi strati della società.
“Radicalità” è, in realtà, proprio l’esatto contrario dell’estre-
mismo e, in modo particolare, il contrario dell’improvvisa-
zione».

Big e capilista, ecco i candidati del Pd
D’Alema in Puglia, Fassino e Bonino in Piemonte. Bersani in Emilia, Bindi in Veneto

Antonio
Boccuzzi

Pietro
Ichino

Gianrico
Carofiglio

Luigi
De Sena

Mauro
Del Vecchio

Giovanni
Bachelet

Veltroni sarà numero due in Lombardia
Lazio, Campania e Sicilia. Dietro a Colaninno

e le giovani Madia, Picierno e Ilardi

IN ITALIA

Salvatore
Vassallo

SONO 177 i simboli depo-

sitati al Viminale per le ele-

zioni politiche del 13 e 14

aprile. Sette in più delle ele-

zioni del 2006. L’ultimo si

chiama «Italia Popolare».

Candidato premier è Antonio Di
Dio, che ci tiene molto a ricorda-
re che il simbolo è quello che
c’era all’epoca di Gerardo Bianco.
Molti i simboli degli italiani al-
l’estero dedicati a Grillo e ce ne è
anche uno, il centotrentaduesi-
mo, «no monnezza in Campa-
nia»,Partitoanimalisti ambienta-

lista. Il centoquarantaquattresi-
mo del dottor Cirillo, che si chia-
ma Partito Impotenti Esistenziali,
oppurealcentoquarantacinquesi-
mo posto «Zarlenga Omnia» su
sfondoblu il simbolorappresenta
ilmondoconsparsiquae làpallo-
ni di calcio. E al centosessantano-
vesimo il simbolo «Casino Cen-
tro Italia», con il tappeto da rou-
lette. In tutto i 177 simboli han-
noriempitoseibacheche,oltreal-
laprimafiladiunasettimabache-
ca.L’ultima parola in caso di con-
testazioni spetta alla Cassazione.
Tra l’8 e il 10 marzo sarà invece
possibile depositare le liste dei
candidati.
Nelle prossime ore il Viminale
avrà molte gatte da pelare. La leg-
ge elettorale (articolo 14 e 16) af-

ferma:«Nonèammessalapresen-
tazione di contrassegni identici o
confondibili conquellipresentati
in precedenza ovvero con quelli
riproducenti simboli, elementi o
diciture,o soloalcunidiessi,usati
tradizionalmente da altri partiti.
Qualora i partiti o gruppi politici
presentino un contrassegno che
non sia conforme alle norme, il

ministerodell’Internoinvita ilde-
positanteasostituirlo...».Maciso-
no ben 4 scudi crociati (di cui 3
identici); 5 fiamme; 8 falci e mar-
tello; 3 garofani; 2 edere; 3 dicitu-
re pensionati; 3 bandiere crocia-
te; 5 rose; 6 diciture Grillo. Ad
esempio Udc di Casini, Dc di Piz-
za, Dc di Sandri utilizzano uno
scudo crociato identico, quello
tradizionale con la scritta Liber-
tas. Prc, Pdci, Sinistra critica, Ini-
ziativa comunista, Partito comu-
nista italiano marxista leninista,
Pcl, Alternativa comunista, Lista
comunista per il blocco popolare
utilizzano la falce e martello. An,
La Destra, Nuovo Msi, Fronte na-
zionale, Destra popolare utilizza-
no la fiamma.
I socialisti, Nuovo Psi, Socialismo

umanitario universale utilizzano
il garofano. Ps, Ds, Radicali, Lista
Stefania Ariosto Partito democra-
tico donne, Socialismo per le li-
bertàutilizzanolarosa.Epoici so-
no tre partiti fanno riferimento ai
pensionati e l’unione democrati-
ca per i consumatori (candidato
premier De Vita) ha nel simbolo
unemicicloarcobaleno chericor-
da quello dell’Unione per Prodi
del 2006. Non è mancato un col-
po di scena: il segretario della De-
mocrazia Cristiana Angelo San-
dri, che ha depositato il simbolo
del suo partito, ha fatto sapere di
aver denunciato Giuseppe Pizza
per truffa aggravata: il contrasse-
gno di Democrazia Cristiana di
Sandri e quello della Dc di Pizza
sono molto simili. Sono invece

38 i simbolidipartiti emovimen-
ti presentati all’assessorato regio-
nale Enti locali per le elezioni re-
gionali inSicilia.Alle scorse regio-
nali, due anni fa, erano stati pre-
sentati 50 simboli ma le liste poi
furono solo 12.
Comeriferitodaldirigentedell’uf-
ficioelettoraledell’assessoratoRo-
salia Mancuso «oggi comincerà
l’esamedeisimbolie siaspetteran-
no eventuali opposizioni fino a
martedì pomeriggio. I contrasse-
gni saranno affissi per due giorni
in assessorato perché chiunque
possa prenderne visione. Potreb-
beroesserciproblemidi confusio-
ne tra un simbolo e un altro e
quindi chi ha effettuato il deposi-
todelproprio logo per ultimo do-
vrà sostituirlo».

INSCHIBBOLETH
«È il Pd la vera sinistra radicale»

I VOLTI NUOVI

VERSO IL VOTO

Arcigay al centrosinistra: votiamo i nostri
E Benedino lascia da portavoce di lgbt

4 scudi crociati, 5 fiamme e gli «esistenziali»: Viminale sommerso
Sono in tutto 177 i simboli presentati, 7 più del 2006. Il nodo di quelli «clone» all’esame del ministero dell’Interno

In tutto invase
quasi 7 bacheche
C’è anche il logo
«no monnezza
in Campania»

■ Scontato il no al centrodestra
- responsabile nel nostro paese
«delclimad'odioediomofobia» -
arriva però la novità del nessun
sostegno ad alcun partito di cen-
trosinistra. È la linea dell’Arcigay,
che «appoggerà tutti i candidati
del movimento Lgbt, come lob-
bysociale».L’indicazioneèarriva-
ta al termine degli stati generali
riunitiquestofinesettimanaaBo-
logna. «Nessuna indicazione di
voto» spiega il documento finale
approvato dall’associazione.
Ma durante l’assise c’è stato an-
che l’addio di Andrea Benedino
da portavoce del tavolo lgbt del
Partito Democratico, in polemica
con il partito: «Non mi mi consi-

deropiùportavocedel tavolo,an-
che se continuerò a portare nel
PdlamiavocedimilitantediArci-
gay, ma non sono disponibile a
candidaturediservizio».«Lascian-
do stare le battute con l’analogia
al caso Mastella, se mi venisse
chiesto di scegliere fra l’apparte-
nenza alla famiglia Arcigay e il
mio ruolo del partito io sceglierei
la famiglia» ha spiegato Benedi-
no, che ha sottolineato anche co-
me «il rischio di azzeramento di
rappresentanza di Arcigay nel
prossimo parlamento è alto».
A Bologna ha tenuto banco an-
che la candidatura di Paola Con-
cia proprio nelle file democrati-
che. Arcilesbica, per voce della se-

gretarianazionaleFrancescaGros-
si, attacca proprio Arcigay, che a
suoparereavrebbepostoveticon-
tro la Concia. Pronta la replica di
Aurelio Mancuso: «Nessun “caso
PaolaConcia” - spiega ilpresiden-
teArcigay -evidentementeArcile-
sbica si è fatta fuorviare da alcune
libere interpretazioni giornalisti-
chechenon raccolgonone il sen-
so della discussione politica avve-
nutadentroArcigayneledetermi-
nazione che ne sono conseguite.
Siamo felici per Paola Concia che
è riuscita a farsi candidare, credia-
mo in posizione di eleggibilità,
nel Partito democratico così co-
meanchehaconfermato il leader
Veltroni».
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Bassolino, il Pd
e il fantasma della disfatta

■ di Enrico Fierro

«A Roma, lì negli open space
del loft, non hanno capito
che stanno scherzando col
fuoco». Ancora amarezza nel
quartiergeneralediBassolino.
Amarezza per l’ingratitudine
romana,per i tanti«smemora-
ti» che «adesso se ne lavano le
mani». Insomma: quelli che
nel 2005 «hanno supplicato
Antonio di ricandidarsi alla
guida della Regione, quelli
che hanno dimenticato che
qui si vince dal 1993 e che se
ProdièandatoaPalazzoChigi
è grazie ai voti nostri».
Nervi tesi e cuori scuri. Per i
sondaggi da ultimi giorni di
PompeichecircolanoinCam-
pania: Pd e centrosinistra ai
minimi storici, centrodestra
alle soglie del paradiso. La de-
bacle alle falde del Vesuvio si-
gnifica lasconfittanelPaese.È
per questo che in tanti, in
troppi, nel centrosinistra e so-
prattuttonelPdhannogiàtro-
vato un capro espiatorio. E
questo avvelena gli animi de-
gli uomini più vicini al presi-
dente. Che ieri si aspettavano
un segno, una frase, almeno
unaparoladi sostegnoallade-
cisione del loro leader: «Io re-
sto al mio posto è una guerra,
non diserto».
Ma da Roma sono arrivati so-
lo segnali deboli. Flebili quelli
lanciati dal plenipotenziario
del Pd Goffredo Bettini nella
trasmissione di Lucia Annun-
ziata. «Rispetto la sua scelta di
restare». Troppo poco, solo
un piccolo passo in più del-
l’appello veltroniano «alla co-
scienza di Bassolino». Bettini,
poi, riflettendosullacrisidei ri-
fiuti in Campania, sul rinvio a
giudiziodelgovernatore, sulle
polemiche feroci che stanno
devastando Pd e centrosini-
stra, parla della «necessità di
unprofondorinnovamento»,
ma anche lui si richiama alla
«coscienza di Bassolino» cui
tocca «valutare se questo pro-
cessodi rinnovamentosiaaiu-
tato o meno dalla sua presen-
za».
Parolenoncertodi incoraggia-
mento.Chenelquartiergene-
rale bassoliniano i più inclini
al pessimismo valutano come
una sorta di pietra tombale
sulla sortepoliticadel loro lea-
der.
Ma Bassolino non molla. La
sua decisione è un misto di
passione e orgoglio personale

(«sigiocheràtutto,nonassiste-
rà impotente alla demolizio-
nedella suastoriapolitica»,di-
cono i fedelissimi) e lucida de-
terminazione.Uncalcolopoli-
ticoche èal limitedel dispera-
to azzardo. Mancano 68 gior-
ni alla conclusione del lavoro
di Gianni De Gennaro, si spe-
ranelmiracolo.Forse le strade
diNapoli e delle cittàdell’hin-
terland verranno liberate dal-
le tonnellate di monnezza
che appestano l’aria e la vita
deicittadini. Solodopo,è il ra-
gionamento, si potrà parlare
di quello che di buono è stato
realizzato in questi 15 anni di
poterebassoliniano,edelleco-
se che non sono state fatte.
Ancheglierroriverrannomes-
si in piazza.

Nel frattempo la giunta regio-
nale è stata rivoluzionata. Ba-
sta con le snervanti mediazio-
ni con partiti e capicorrenti.
Quei micidiali sì che nel 2005
portarono all’elezione di San-
dra Mastella e alla spartizione
del potere regionale: ai Ds le
politichedisviluppo,aicolon-
nelli di Ciriaco De Mita il va-
sto bacino di voti della sanità.
Si tornaallo spiritodel ’93.As-
sessori esterni, qualificati, tec-
nici e manager della sanità
scelti in modo indipendente.
Una decisione giusta ma arri-
vata fuori tempo massimo.
Una sorta di nostalgico ritor-
no al passato.
In mezzo ci sono le elezioni
politiche. E le liste. Da Roma
nonvogliononessuncandida-

tochefacciaricordareaglielet-
tori l’esperienza del governo
Bassolino. Lo hanno detto
conchiarezza:nessunassesso-
re in partenza per Montecito-
rio o per Palazzo Madama. Il
Pdcampanoneproponeinve-
cetre.Sivedràcomeandràafi-
nire.
Il risultato elettorale farà il re-
sto: se le urne trasformeranno
Napoli e la Campania nella
Caporettodel Pd, non è esclu-
so che Bassolino lasci tutto in
coincidenza con la fine del
mandato di De Gennaro. Se il
risultatosaràaccettabileBasso-
lino resisterà fino al 2009, da-
ta delle elezioni europee. Nel
frattempolavoreràperrecupe-
rare il terreno perduto anche
dentro il suo partito.
Fin qui il racconto dell’uomo
che per quindici anni ha con-
dizionato, nel bene e nel ma-
le, la vita di una delle più im-
portanti regioni italiane. Ma
inCampaniaè inattounfeno-
meno più ampio e profondo.
Un potente bradisisma sta
sconvolgendo il potere. Cle-
menteMastella,èormai ridot-
toapateticorasdipaese.Ciria-
coDeMitasiavviaaconclude-
re lasuastoriapoliticanelmo-
do più inglorioso: divorerà
cannoli in compagniadi Totò
vasavasa.La destra si appresta
a riproporre la stessa identica
litigiosissima leadership che
in quindici anni ha perso tut-
te le battaglie possibili. Altro
che nuovo: Pomicino, Alfre-
do Vito, con le promesse di
Berlusconie lemelodiediApi-
cella, sono già pronti. Qui,
scriverebbe Antonio Gramsci,
«il vecchio stamorendo,ma il
nuovo stenta a nascere». An-
chenelPd,dove-candidature
suggestive a parte - non si in-
travedono nuove e credibili
leadership in grado di affron-
tareunacrisi cosìvasta.Nessu-
no le ha costruite in questi
quindici anni. E nessuno ha
saputo costruirsi come leader.
Perché in troppi hanno vissu-
to all’ombra di Bassolino, del-
la sua immagine,del suosiste-
ma di potere, del suo consen-
so. Yes-men sempre sorriden-
ti e in attesa di una investitura
alla successione. Oppure op-
positori interni spesso afoni
quandolastelladel«presiden-
te» brillava, uomini sempre
pronti a trattare candidaturee
posti in lista.

■ / Napoli

Veltroni gli aveva chiesto di fare «la cosa giusta»
Ma il presidente della Campania sotto processo

per i rifiuti ha risposto: «Io resto qui»

IN ITALIA

«Se Prodi nel 2006 ha vinto è grazie ai nostri
voti» insistono i bassoliniani

E sulle liste si rischia la resa dei conti

Bombe carta contro la polizia a guardia della discarica
Marigliano, attacco al sito di stoccaccio. Sciopero della fame della donna che si è data fuoco

Bombe carta contro la polizia.
Ancora tensioni nel Napoleta-
no per il protrarsi dell’emer-
genza rifiuti. La scorsa notte
4-5bombecartasonostate lan-
ciate contro il presidio di poli-
zia all’ingresso del sito di stoc-
caggio di Marigliano. Poco do-
po la mezzanotte, alcune per-
sone a bordo di 2 auto hanno
raggiuntoilpontedell’asseme-
diano Nola-Villa Literno all’al-
tezzadi viabosco e da lìhanno
lanciato gli ordigni artigianali
contro i poliziotti che presidia-
no l’area. La polizia indaga per
identificare i responsabili. E da
ieri è ricominciata la protesta

di Lucia De Cicco, la donna
che due giorni fa si è data fuo-
co contro la riapertura tempo-
ranea del sito di stoccaggio di
TavernadelreaGiugliano(Na-
poli), che ha annunciato lo
sciopero della fame. La donna,
ancora ricoverata nell’ospeda-
le Cardarelli di Napoli, ha rice-
vuto la solidarietà di una deci-
na di manifestanti che hanno
deciso di aderire allo sciopero.
Tra loro Carla Ruggiero dell’as-
sociazione «Napoli punto e a
capo». «Comprendiamo le dif-
ficoltà del commissariato - ha
detto la Ruggiero - ma noi sia-
mo le uniche sentinelle since-

re in questa vicenda. Dal com-
missario attendiamo un gesto
di distensione e di solidarietà
umana che è arrivata, invece,
da molte realtà territoriali».
L’emergenzacontinua. Gli im-
pianti di Cdr sono di fatto fer-
mi in Campania e la raccolta
dei rifiuti è temporaneamente

bloccata. Preoccupati i tecnici
dell’Asia, la società di igiene
ambientaledelComunediNa-
poli, perché sono a rischio, sta-
notte, i serviziminimiessenzia-
li e cioè la raccolta dei rifiuti in
prossimità di mercati, scuole,
ospedaliepubbliciuffici.ANa-
poli ci sonocirca 3.000tonnel-
late di rifiuti in strada e l’Asia
hatutti i camionpieni.Leperi-
ferie sono già in affanno da
qualche giorno, soprattutto i
quartieri di Pianura e Scampia,
mada ieri anche il centrocitta-
dino mostra scene di cassonet-
ti saturi e rifiuti lungo imarcia-
piedi. Situazione ancora peg-
giore in alcuni comuni della
provincia. L’unica discarica

aperta in Campania in questo
momento è quella di Macchia
SopranaaSerre (Salerno),men-
tre da due giorni è stato aperto
temporaneamente il sito di
stoccaggio di Taverna del Re a
Giugliano.

EMERGENZA CAMPANIA

Gli impianti Cdr
sono praticamente
fermi, in provincia
situazione
sempre più critica

Antonio Bassolino Foto di Ettore Ferrari/Ansa

In Campania ora
i democratici devono
reinventarsi
una leadership
con le politiche in vista

Foto Salvatore Laporta/AnsaIl timore è quello
di una Caporetto
in tutta la Regione
I sondaggi sono
davvero in salita

Tra loft e governatore
continua la tensione
Bettini: puntiamo
sul rinnovamento
valuti lui se ci aiuta

L’amarezza
dell’entourage dell’ex
ministro: a Roma
non sanno che così
scherzano col fuoco
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CRESCE IL MURO DI FIORI BIANCHI, di

messaggi e peluche che la gente di Gravina

in Puglia ha lasciato davanti al cancello della

masseria dove hanno perso la vita Ciccio e

Tore Pappalardi. E

crescono anche i

dubbi, però, che ruo-

tano attorno ad una

vicenda che, venti mesi dopo
quel 5 giugno 2006 quando i due
fratellini sono spariti nel nulla,
sembra ancora lontana dalla sue
conclusione. Tutto questo men-
tre dal carcere di Velletri Filippo
Pappalardi continua a gridare la
sua innocenza contando i giorni
che mancano dalla decisione del
gip sull’istanza di scarcerazione
presentata dall’avvocato Angela
Aliani. Oggi o domani al massi-
mo, infatti, la procura consegne-
rà al giudice per le indagini preli-
minari Giulia Romanazzi il suo
pareresullarichiestadel legaledel-
la difesa (che dovrebbe essere ne-
gativo, anche se non sono da
escludersi sorprese) e da quel mo-
mento ci vorranno circa cinque
giorni per sapere se le porte del
carcere di Velletri si riapriranno
davanti all’autotrasportatore ac-
cusato dell’omicidio dei suoi due
figlimaschi.Difficile fareprevisio-
ni su quella che sarà la decisione
delgip, mafra gli uominidelladi-
fesa di Pappalardi anche ieri si re-
gistrava un cauto ottimismo. Per-
chédalmomentodelritrovamen-
to fortuitodeiduecadaveri adog-
gi, è l’opinione, quasi tutti gli ele-
mentinuoviacquisitidagli inqui-
renti sembranocondurrenelladi-
rezione del tragico incidente.
Ieri intanto i medici legali che nei
padiglioni del Policlinico di Bari
stannoeseguendogliesamisuica-
daveri dei due piccoli si sono tra-
sferiti a Gravina per analizzare il
pozzoincui sonocadutieverifica-
re le compatibilità fra le sue carat-
teristiche e le ferite che sono state
riscontrate addosso a Ciccio e To-
re. Che sarebbero precipitati da
un’altezza di circa 16 metri, da
un’aperturapostasoltantoseime-
tri sotto a quella da dove invece
una settimana fa è caduto Miche-

le, il bambino che ha involonta-
riamente permesso di ritrovare le
loro salme. Tutto questo, però,
nonstante un dubbio che i rilievi
non riesono a fugare: anche am-
mettendo che la caduta sia stata
ammortizzatadalcorpodel fratel-

lo,èpossibileche inquelvoloSal-
vatore si sia rotto soltanto un pie-
de? O potrebbe essere “sceso” da
una altezza minore? Nel sopral-
luogo di ieri, intanto, sono state
rinvenute altre due aperture nel
pozzo, ma secondo i medici lega-
li, nessuna delle due avrebbe a
che fare con la caduta di Ciccio e
Tore. Dettagli nuovi che non
cambiano un quadro che resta
quantomai incerto. Ed il dubbio
che si fa strada fra gli inquirenti, e
ora più di uno è persino disposto
adammetterlo lontanodamicro-
foni e taccuini, è che la verità po-
trebbe non conoscersi mai.
Ieri intanto è proseguita senza so-

sta la mesta processione di fami-
glie davanti al cancello della
“casa dalle cento stanze”. Tanti
anche ieri i mazzi di fiori deposti
da mamme e bambini. Tanta an-
che la gente che ha affollato la
chiesa di San Matteo per la messa
officiata dal parroco don Michele
Paternoster. «Preghiamo - ha det-
to - siaper ilpapàcheper lamam-
ma di Ciccio e Tore affinché pos-
sano trovare la forza di affrontare
questi momenti difficili, perché
soffrono entrambi per la morte
dei loro figli». Parole che a molti
sono suonate come una dichiara-
zione di innocenza nei confronti
diFilippoPappalardi.EfinoaGra-
vina sono risuonate le frasi del
Pontefice Benedetto XVI nel cor-
so dell’Angelus, quando si è detto
«molto colpito» per la sorte capi-
tataaCiccioeTore.«Vorreicoglie-
re l'occasione - ha spiegato il Papa
-per lanciareungridoafavoredel-
l’infanzia: prendiamoci cura dei
piccoli.Bisogna amarli eaiutarli a
crescere. Lo dico ai genitori, ma
anche alle istituzioni».

■ / Padova

Nuovo sangue di camorra sulle strade di Napoli. Un giovane di 19 an-
niammazzato,edunaltrodi26feritoallegambeinunagguatodichia-
ra matrice camorristica avvenuto in pieno giorno. Probabilmente per
uno «sgarro» alla camorra. Scenario Forcella, il rione del centro storico
tristemente noto per la morte di Annalisa Durante, la quattordicenne
uccisa per errore alcuni anni fa in un agguato in cui l’obiettivo era un
altro. La vittima di ieri si chiamava Raffaele Ivone, qualche precedente
penale per furto e ricettazione. Il diciannovenne era in compagnia di
un gruppo di amici dinanzi ad un circolo ricreativo quando, mancava
un quarto d’ora alle 14, il commando formato da quattro persone a
bordodidue motoha sparato controdi luidiversi colpid’arma da fuo-
co. A quell’ora il quartiere era popolato di gente. Non lontano c'è una
chiesa molto frequentata la domenica. Ferito alle gambe un altro gio-
vane, Marcello De Pasquale, di 26 anni. Ivone e De Pasquale sonostati
condotti al vicino ospedale Ascalesi, ma per il primo la corsa al pronto
soccorso è stata inutile. La polizia indaga sul movente della «spedizio-
ne di morte» che non presenta gli estremi del regolamento all'interno
di una faida tra clan. Ivone, infatti, non sarebbe associato a nessun
clancamorristico inunrione, Forcellache,un tempofeudodeiGiulia-
no,ora è sotto l'egemoniadeiMissoedei loro alleatiMazzarella. Tutta-
via, sembra che negli ultimi tempi Ivone abbia stretto frequentazioni
con persone vicine alla malavita. Ecco perchè una delle ipotesi più ac-
creditate dagli investigatori è che il giovane abbia pagato per un possi-
bile «sgarro», magari il tentativo di fare un affare in proprio, o un con-
to non saldato. Di certo era lui l'obiettivo dei sicari, mentre è da chiari-
re il coinvolgimento di Marcello De Pasquale, che è incensurato. L'ag-
guatodiForcella riaccendel'attenzionesullarecrudescenzadellacrimi-
nalità organizzata a Napoli. «Purtroppo - commenta l'assessore regio-
nale all'Istruzione, Corrado Gabriele - si torna a sparare nel pieno cen-
tro della città e con particolare efferatezza, e più si alza il livello dello
scontroemaggiori sonoi rischiper lepersone innocenti chepopolano
le strade».

BOLOGNA
Cadavere carbonizzato
in un auto sull’Appennino

Il cadavere carbonizzato di
un uomo, all’interno di una
vettura distrutta da un incen-
dio, è stato trovato nella notte
di sabato nei pressi del campo
sportivo di Pioppe di Salvaro,
unalocalità incomunediGriz-
zana Morandi, sull’Appenni-
no bolognese. Gli inquirenti
nonescludononè l’ipotesidel-
l’omicidio nè quella del suici-
dio. I carabinieri sono stati al-
lertati dai vigili del fuoco, a lo-
ro volta chiamati verso le 2.30
da una persona che aveva no-
tato del fumo venire dalla zo-
na vicina al campo sportivo. I
pompieri intervenuti per spe-
gnere il rogo della vettura, una
Fiat500vecchiomodello, si so-
no accorti del cadavere carbo-
nizzato all’interno soltanbto
alla fine dei lavori. L’auto non
era identificabile perché il fuo-
co aveva distrutto la targa e re-
soilleggibile idati sul telaio.Se-
condo alcune indiscrezioni il
cadavere potrebbe appartene-
re ad un uomo della zona
scomparso da alcuni giorni.

■ di Gigi Marcucci / Bologna

Quando un business va a gonfie
vele, e quello delle pompe fune-
bri non conosce mai crisi, certe
volte serve un’idea per riaggior-
nare le proprie offerte. È succes-
so così - la notiza l’ha riportata
ieri il quotidiano «Il Mattino»
diPadova-perunadittadipom-
pe funebri, la Crivellari, che ha
pensatodiaprireunnuovonego-
zio in zona Arcella nel capoluo-
go veneto all’insegna della «tra-
sgressione»: via libera, dunque,
alle«sexi-lapidi», sulle quali in-
vece della foto del defunto o del-
la defunta sono immortalate
splendide modelle in bikini. Ca-
pelli sciolti, curve inmostraesce-

nografie mozzafiato tra palme
tropicali e tramonti. Scelta che
non ha mancato di attirare l’at-
tenzione dei passanti, rimasti
«interessati» seppure davanti a
unavetrina di solito non proprio
da lasciarci gli occhi addosso.
Una usanza, scrive «Il Matti-
no», diffusa negli Stati Uniti e

che ora sbarca anche in Italia,
sotto forma di trovata pubblici-
taria.
E, tra igadget ideati dalla creati-
vaditta padovana,anche porta-
chiavi e magliette che garanti-
scono: «Il nostro compito è farvi
riposare bene». Gadget che se-
condo il titolare della ditta sono
letteralmente andati a ruba.
«Quasi tutte le aziende di cera-
mica - ha spiegato Fabrizio Cri-
vellari, titolare della ditta di
pompefunebri, convintadell'im-
portanza della pubblicità - ci in-
via il prototipo con già inserite le
fotodi ragazze che scritturano le
loroagenziedi pubblicità. Noi le
abbiamo solo messe in vetri-
na».

UNA VOLTA al mese, in

media. Bottigliate, coltella-

te, calci e pugni sommini-

strati con regolarità, come

si fa di solito con le medici-

ne. Una terapia violenta

controragazzideicentrisociali,mi-
litantideipartitidi sinistra, studen-
ti ”colpevoli” di indossare maglie
con scritte antifasciste, avventori
di locali pubblici che non si sono
uniti ai coridei camerati. Una cura
che fa salire la tensione su una stri-
scia compresa tra mare e colline,
dove non ti aspetteresti di trovare
fenomeni tipicamente metropoli-
tani. Pesaro, Fano, Senigallia.
Finedi febbraio2007,unacoppiet-
tacena a Fano nella stessa trattoria
scelta da un gruppo di naziskin
per un karaoke littorio. Saluti ro-
mani, ”Giovinezza”. La coppia
ignora, mangia, conversa. Poi dal
gruppoarriva l’invitoaunirsialco-
ro. I due fidanzati rifiutano, han-
noappena il tempodi infilarsinel-
l’auto, che il giorno dopo finisce
dal carrozziere coi segni di calci e
bottigliate. Poche settimane pri-
ma, è toccato a Luca Serafini e Sa-
muele Mascarin, rispettivamente
militantedeiDsedellaSinistragio-
vanile. Li fermano in quattro, Ma-
scarin riesce a scappare, Serafini
prende pugni in faccia e calci nei
fianchi. Se la cava con sette giorni
diprognosi,maècostrettoaquere-
lare i consiglieri comunali di Forza
Italia, che l’accusano di essersi in-

ventato tutto.
«A un anno dai fatti non sappia-
mo ancora chi ci abbia aggrediti»,
spiega Serafini. Tanto sottovaluta-
to da riproporsi anche il 25 aprile,
festa della Liberazione. Alla coda
del corteo si avvicinano cinque fa-
scisti,cercanoloscontroconsaluti
romani, gridano «boia chi molla»,
per fortuna finiscono solo fischia-
ti. Uno degli episodi più gravi av-
viene a Pergola, un piccolo centro
tra Fano e Sinigallia. Due naziskin
armatidi coltello,noccoliereecin-
ghie di cuoio si presentano alla fe-
sta del paese, due giovani finisco-
noall’ospedale. IlpiùgraveèDani-
lo Lorenzetti, 24 anni, ricoverato
per ferite da taglio e trauma addo-
minale. Gli aggressori sono Ema-
nuele Pagnani, 24 anni, meccani-
co di Fabriano, e Alex Fattorini, 20
anni, di Lucrezia. Sono stati en-
trambi condannati pochi giorni
fa. Il pm Letizia Fucci ha parlato di
un vero e proprio «agguato, non
facciamoaltrocheassistereaepiso-
didiviolenzacontrogentechefre-
quenta circoli e centri sociali». Le
ultime due in ordine di tempo so-
no contro contro il circolo Oltre-
frontiera di Pesaro. È il 9 gennaio

2008, arrivano i fascisti, un giova-
nevienecolpito alla fronte conun
tirapugni, la prognosi è di 10 gior-
ni. Il 26 gennaio si replica, i feriti
sono tre. «Azioni gravi sono solo
per il loro contenuto di violenza e
apologia del fascismo, ma perchè
rivelano una situazione latente di
presenze neofasciste verso le quali
l’azione dell’autorità di polizia de-
ve essere ferma e determinata», di-
ce il sindaco Luca Ceriscioli.
Luca Serafini spiega che a Fano i
problemi sono cominciati con
l’apertura della sede provinciale di
ForzaNuova,anchesenonc’èpro-
va del coinvolgimento nelle ag-
gressioni di aderenti al partito di
Roberto Fiore. «Con il passaggio
del Comune al centrodestra evi-
dentemente si sentono protetti».
Per capire meglio chi sono, è utile
leggere il resoconto dell’operazio-
ne contro sette giovani naziskin
scattata il 23 ottobre scorso. Tra i
perquisiti c’è Emanuele Pagnani,
condannato per l’aggressione di
Pergola. In casa aveva 45 proiettili
calibro «9x21», versione civile del
munizionamento da guerra in do-
tazione alle forze di polizia, una
mannaia, una mitraglietta
soft-point,una balestradatirocon
frecce in metallo, tutto materiale
detenutoillegalmente.Tra ilmate-
riale ideologico sequestrato, una
t-shirtcon lascritta: ”Ibianchicon
ibianchi, ineri conineriegli ebrei
dov’erano ieri” sovrastante la foto
dell’ingresso di uno dei campi di
Auschwitz,giubbottinericonil lo-
go di divisioni delle Ss, o quello di
Terza Posizione (il movimento
eversivo di cui a suo tempo fu lea-
der Roberto Fiore).

Tra oggi e domani
il parere della procura
sulla scarcerazione
di Filippo Pappalardi
Poi parola al gip

«La verità su Ciccio e Tore?
Forse non la sapremo mai»

L’ammissione di alcuni inquirenti, ieri setacciato ancora il casolare
La difesa del padre dei fratellini: presto sarà rimesso in libertà

Foto di Luciano Nadalini

Rinvenute altre due
aperture nel pozzo
Come è possibile
che Salvatore si sia
solo rotto un piede?

NAPOLI
Esecuzione di camorra: ucciso giovane a Forcella

IN ITALIA

Uno degli aggrediti:
tutto è cominciato
quando hanno aperto
la sede provinciale
di Forza Nuova

Coltelli e bottigliate: la marea
naziskin monta dall’Adriatico
Pestaggi a ripetizione sulla costa delle Marche
Il pm: veri e proprio agguati contro i centri sociali

■ Unfiscoaprovadivipevaso-
ri, che non a caso ha recuperato
negli ultimi due anni oltre 23
miliardi di euro di gettito. Sono
tempi duri per le celebrità dello
sport e dello spettacolo, alme-
noperquellechetentanodisot-
trarsi alle maglie dell’erario ita-
liano: ieri è stata la volta dell’ex
calciatore del Milan Marco Van
Basten che, pizzicato dagli 007
dell’agenziadelleentrate,hade-
ciso di saldare il suo conto sbor-
sando 7,2 milioni di euro.
Ovvero, quanto dovuto per
non aver dichiarato compensi
legati allo sfruttamento della
sua immagine nel biennio
1996-1997 tra maggiore impo-

sta, sanzioni, interessi e sconti
concessi grazie alla conciliazio-
ne giudiziale. Nonostante aves-
se trasferito la residenzaprimaa
Montecarlo e poi nel suo Paese
d’origine, il campione olandese
è stato raggiunto dalla cartella

esattoriale tricolore nel novem-
bre2006:primahatentatodidi-
fendersi presentando ricorso,
ma poi, dopo alcune misure
cautelari fattescattaredall’Olan-
da, si è deciso a chiudere ami-
chevolmente la controversia.
In pratica si è accordato con il
tribunale fiscale a riconoscere
gli importi dovuti, ottenendo
incambiounoscontosulle san-
zionipari ad un terzo. Il conto è
comunque salato: a 4,12 milio-
ni di maggiori imposte si ag-
giungono 1,65 milioni di san-
zioni e, poichè è trascorso mol-
to tempo, 1,44 milioni a titolo
di interessi. Una sonora sconfit-
tatributariada7,2milionidieu-

ro.
VanBastenèsolo l’ultimoinor-
dinedi tempo:nelle scorsesetti-
mane sono finiti nel mirino del
fisco il motociclista Valentino,
il fondatore di Luxottica e se-
condo uomo più ricco d’Italia
Leonardo del Vecchio (per oltre
20 milioni), e persino l’icona
del cinema nazionale Ornella
Muti (per 2,3 milioni). Eredi di
unalungatradizione,moltoap-
prezzata nello sport (dai calcia-
tori più forti del mondo, Mara-
donaePelè,aicentauriLorisCa-
pirossi e Max Biaggi) e nello
spettacolo (dalla diva Sofia Lo-
ren allo scomparso tenore Lu-
ciano Pavarotti).

Van Basten «concilia» con il fisco: verserà 7,2 milioni
L’ex milanista «incastrato» nel 2006 per i compensi sullo sfruttamento della sua immagine per il 1997

Mazzi di fiori e foto dei fratellini davanti alla vecchia masseria Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

IL CASO Ditta di pompe funebri mette le foto delle modelle al posto del caro estinto

E in vetrina arrivano le sexy-lapidi

Idea della Crivellari
di Padova
per rinnovare
il business
Come negli Usa

Marco Van Basten Foto Ansa
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«NESSUNO può avere il diritto morale di

chiederci di non difendere la nostra popola-

zione. Noi non fermeremo neppure per un se-

condo la lotta contro i terroristi». L’offensiva

di Gaza non si ferma,

neanche di fronte alla

decisione assunta

dal presidente del-

l’Autorità palestinese, il moderato
Mahmud Abbas (Abu Mazen) di
sospendere ogni contatto con le
autorità israeliane in segno di pro-
testa per «l’aggressione condotta
contro il popolo palestinese».
Tsahal non si ferma. Ad annun-
ciarloè ilprimoministroEhudOl-
mert. Nella riunione domenicale
del governo, Olmert respinge le
critichedellacomunità internazio-
nale contro un uso sproporziona-
to della forza da parte israeliana;
unconcetto,quest'ultimorimarca-
to dal segretario generale dell'Onu
Ban Ki-moon nel suo intervento
alConsigliodiSicurezza:«Pur rico-
noscendo il diritto di Israele a di-
fendersi, condanno l'uso spropor-
zionato ed eccessivo della forza
che ha ucciso e ferito così tanti ci-
vili, tra cui bambini», sottolinea il
numero uno del Palazzo di Vetro
aggiungendo: «Chiedo a Israele di
cessare tali attacchi». Il segretario
ha anche chiesto ai palestinesi di
porre fineal lanciodi razzi suIsrae-
lecondannandogliattacchimissi-
listici ed esprimendo solidarietà ai
civili israeliani feriti. In piena sin-
tonia con Ban Ki-moon è la presa
di posizione del ministro degli
Esteri italiano, Massimo D'Alema.
A chiedere la cessazione delle osti-
lità e la ripresa del negoziato è an-
che la Casa Bianca. Ma l'offensiva
nonsiarresta.A ribadirloè ilmini-
stro della Difesa israeliano, Ehud
Barak. Parlando alla radio milita-
re, il leader laburista sottolinea
che l'ipotesi di una vasta offensiva
di terraaGazaè«realeeconcreta».
Del resto già 2000 soldati operano
all'interno della Striscia. «Conti-
nueremo la nostra azione con tut-
ta la forzae dobbiamoprepararci a
una escalation», avverte Barak.
L'uomo-fortedelgovernodiGeru-
salemme è perentorio: «Quando
Tsahal riceverà la luce verde per
agirecontutta lasuapotenza -am-
monisce il ministro della Difesa -

gliobiettivi sarannola finedei lan-
ci dei razzi Qassam, l'impedimen-
to del contrabbando (verso Gaza),
l'indebolimento del regime di Ha-
masforse finoalla sua fine,ea lun-
go termine la separazione definiti-
va (di Israele) dalla Striscia di Ga-
za». Le armi non tacciono a Gaza.
Nelleultimeventiquattr'oresi regi-
strano dieci morti palestinesi, fra

cui una bambina di 20 mesi il cui
corpicinoèstatoestrattodallema-
cerie di un'abitazione nella città di
Gaza. Sale così a 106 il numerodei
morti palestinesi da quando cin-
quegiorni fa, inseguitoall'uccisio-
ne di un civile israeliano colpito
daunrazzoQassamaSderot, è sta-
ta sferrata questa dura offensiva
costata la vita anche a due soldati

israeliani.Dieci sono invece imili-
tari feriti negli ultimi due giorni
Nonostante la massiccia presenza
israeliana, anche ieri sono conti-
nuati a piovere su Sderot e su
Asqhelon razzi palestinesi, provo-
cando il ferimento di otto civili.
Le operazioni di «Inverno caldo» -
il nome in codice dell'offensiva
israeliana a Gaza - sono riprese al-

le prime ore dell'alba di ieri nel
norddellaStriscia. «Sonodisgusta-
ta dalle violenze che hanno colpi-
toGaza,doveilbilanciodellevitti-
mecivili, soprattuttodeibambini,
non cessa di crescere ad ogni ora»,
afferma Karen Abu Zayd, direttri-
ce generale dell'Unrwa, l'Agenzia
dell'Onu per i rifugiati palestinesi,
raggiunta telefonicamente dall'

Unità. «Nello stesso tempo, con-
danno il lancio di razzi palestinesi
chehannoportatoall'inutilemor-
te di civili», prosegue la responsa-
bile Onu, facendo appello alla co-
munità internazionale perché in-
tervenga «a mettere fine a questa
violenza distruttiva e letale». Una
speranza, nulla più. La realtà, in-
fatti, è ben altra. La realtà sono le
forze israeliane che continuano a
presidiare con i mezzi corazzati la
periferiadel campo profughi di Ja-
baliya e non mostrano cenni di ri-
tiro. I tank e l'aviazione di Israele
aprono il fuoco contro chiunque
provi ad avvicinarsi a quella zona,
usata dai militanti dei gruppi ar-
mati per lanciare i razzi Qassam.
Larealtà sonogli elicotteriche sor-
volanolazona,maicielidellaStri-
scia vengono solcati senza sosta
anche dai «droni», gli aerei-spia
che fotografano il terreno alla ri-
cerca di nuovi obiettivi. La scorsa
notte in un raid aereo è stato cen-
trato l'ufficio privato del premier
di Hamas Ismail Haniyeh, che da
giorni vive in rifugi sotterranei e
che perciò ne è uscito illeso. Tra le
vittimedi«Invernocaldo»Jacque-
line e Iyad Abu Shbak, i due fratel-
li di 17 e 16 anni, uccisi l'altro ieri
mattina a Jabaliya da una raffica
esplosa da un carro armato israe-
liano sulla loro abitazione. «Jac-
queline e Iyad non meritavano di
morire, non avevano fatto nulla
di male, erano solo dei ragazzini.
Israele ha commesso un crimine
orrendo.Ecomenoi, tanti altripa-
lestinesi innocenti stanno pagan-
do un prezzo altissimo», dice Ay-
manAbuShbak, ziodeidue fratel-
li uccisi. Mentre parla riecheggia-
no a breve distanza le raffiche del-
le mitragliatrici dei carri armati e
la gente guarda verso l'alto per se-
guire le manovre di un elicottero
Apachecheentra edesce dallenu-
vole, pronto a sganciare un razzo.
«Quello che mi amareggia di di
più - aggiunge Fares,unaltrodegli
Abu Shbak - è che noi siamo con-
tro la lotta armata e il lancio dei
razzi, siamo di Fatah, siamo fedeli
alpresidenteAbuMazenepaghia-
mopercolpeche non sononostre
ma solo di Hamas». Maher e Fares
Abu Shbak dicono «di non crede-
repiùnellapace», lancianoaccuse
durissime ad Hamas ma non ri-
sparmiano critiche all'opinione
pubblica internazionale.«Gliocci-
dentali stanno con Israele eppure
siamo noi il popolo sotto occupa-
zione invece dovrebbero sostene-
re i nostri diritti», dicono conte-
nendo a stento la rabbia. Una rab-
bia che brucia nell'inferno di Ga-
za.

CITTÀ DEL VATICANO Fermare subito la «spirale di
violenza» tra Israele e la Striscia di Gaza, e farlo «unilate-
ralmente, senza condizioni». L'aggravarsi della situazio-
ne in Medio Oriente, con le azioni militari di Israele con-
troGazaei lancideimissilipalestinesi sui territori israelia-
ni, preoccupa fortemente Benedetto XVI, che ieri all'An-
gelus ha lanciato il suo «pressante invito» a entrambe le
parti affinchè si ponga rapidamente fine alle violenze.
«Purtroppoinquestiultimigiorni -haaffermatoPapaRa-
tzinger parlando ai fedeli riuniti in Piazza San Pietro - la
tensionetra Israelee laStriscia diGazaha raggiunto livel-
li assaigravi». «Rinnovo ilmiopressante invitoalleAuto-
rità, sia israeliane che palestinesi - ha aggiunto il Pontefi-

ce nel suo ennesimo appello per la pacificazione dell'
area -, perchè si fermi questa spirale di violenza, unilate-
ralmente, senza condizioni». «Solo mostrando un ri-
spettoassolutoper lavita umana, fosse anchequelladel
nemico-haaggiunto-, sipotràsperaredidareunfuturo
di pace e di convivenza alle giovani generazioni di quei
popoli che, entrambi, hanno le loro radici nella Terra
Santa». Il Papa ha quindi invitato «tutta la Chiesa» a
«elevare suppliche all'Onnipotente per la pace nella ter-
ra di Gesù» e a «mostrare solidarietà attenta e fattiva ad
entrambe le popolazioni, israeliana e palestinese». Il vi-
branteeaccoratoappellodiBenedettoXVIcontrol'esca-
lation di violenza nella Striscia di Gaza si è aggiunto ieri

a quelli per la liberazione del'arcivescovo caldeo rapito
in Iraq e per la difesa dell'infanzia dopo la «triste fine»
dei fratellini di Gravina di Puglia. Numerose volte il Pa-
pa tedesco ha fatto sentire la sua voce perchè in Terra
Santa tornino condizioni di pacifica convivenza e per-
chè si dia finalmente sollievo alle popolazioni, stremate
da 60 anni di conflitti. L'angoscia del Pontefice per la
drammatica situazione di emergenza degli ultimi giorni
(solonella giornatadi sabato sonorimastiuccisi 60pale-
stinesi in un attacco israeliano contro la Striscia di Gaza)
si coglie anche in quel richiamo a entrambe le parti a
uno stop «unilaterale» e «senza condizioni», in virtù del
«rispetto assoluto» che si deve alla «vita umana».

«A Gaza Israele sta di-
struggendo le ultime
speranze di pace. Ucci-
dere decine e decine di
palestinesi, molti dei
quali donne e bambi-
ni, non può essere giu-
stificato con il diritto
all'autodifesa. È molto, molto di più: è
pretendere l'impunità di fronte ad
una carneficina». A parlare è uno dei
leader palestinesi più impegnati nelle
trattative con Israele: Saeb Erekat, già
capo negoziatore dell'Autorità nazio-
nale palestinese, oggi il consigliere po-
liticopiùascoltatodalpresidenteMah-
mud Abbas (Abu Mazen).
Israele non fermerà le sue
operazioni militari nella Striscia di
Gaza. A ribadirlo è il premier
israeliano Ehid Olmert. Che ha
aggiunto: nessuno può negarci il
diritto a contrastare le
organizzazioni terroristiche. Qual
è la sua risposta?

«Distruggerecase,colpire lapopolazio-
ne civile, provocare la morte di civili
inermi, tutto ciò non può essere deru-
bricato come "effetti collaterali" nella
lotta al terrorismo. Quello che Israele
sta compiendo in questi giorni, nel
momentostesso incuinoi stiamopar-
lando,non è solo uneccesso sproposi-
tatodel diritto all'autodifesa, è qualco-
sa di molto più grave e assolutamente
ingiustificabile. Lanostra condannaal
lancio di razzi contro le città israeliane
è netta: chi compie questi atti si rende
corresponsabiledelle sofferenzesubite
dallapopolazionediGaza.Ma, loripe-
to, quello che si sta perpetrando a Ga-
za è un massacro che l'intera comuni-
tà internazionaledovrebbecondanna-
re con fermezza e agire di conseguen-
zasulle autorità israeliane perché pon-
gano fine ad un'azione che rende im-
proponibile il proseguo del negoziato
di pace. Ed è per questo che abbiamo
deciso di sospendere ogni contatto
con Israele, a qualsiasi livello fino a

quando non sarà posto fine a questa
aggressione».
Israele ribatte: noi ci fermeremo
se i palestinesi finiranno di
bersagliare con i loro razzi Sderot,
Ashqelon, il sud del Neghev.
«Siamo pronti come Anp ad assumer-
ci lenostre responsabilità.Esiste,e Isra-
ele ne conosce ogni dettaglio, un pia-

no messo a punto dal primo ministro
Fayyad con il sostegno dell'Egitto, che
prevedeunpiùseverocontrollodelva-
lico di Rafah (la frontiera tra Egitto e la
Striscia di Gaza, ndr.) e l'assunzione
del controllo da parte delle forze di si-

curezzadell'Autoritàpalestinesedeiva-
lichi di frontiera tra Gaza e Israele. Ab-
biamo le capacità oltre che la determi-
nazione per assolvere a questo compi-
to. A Israele diciamo: metteteci alla
provainvecedi fareterrabruciataaGa-
za».
E se questo appello non verrà,
come sembra, accolto?
«Allorasiaprirebbeunafasedidestabi-
lizzazione che potrebbe portare ad
una escalation incontrollata della vio-
lenza. Questa, sia chiaro, non è una
minaccia ma è una realistica previsio-
ne, condivisa da quei leader arabi, da
re Abballah di Giordania al presidente
egiziano Hosni Mubarak, che hanno
sostenuto con convinzione il rilancio
del processo di pace».
Domani la segretaria di Stato Usa
Condoleezza Rice inizia una nuova
missione in Medio Oriente. Tra le
sue tappe c'è Ramallah. Può
anticipare a l'Unità cosa
chiederete alla responsabile della
diplomazia Usa?
«Diremo alla signora Rice che non si

può dialogare mentre la nostra gente
continua a morire a Gaza, che l'eserci-
ziodella forzadaparted'Israelenonin-
debolisce i nemici della pace ma al
contrario li rafforza. Gli Stati Uniti si
sono fatti garanti del processo di pace
riavviatoconlaconferenzadiAnnapo-
lis (novembre2007,ndr.).Alla signora
Rice chiederemo gesti coerenti con gli

impegniassuntiedipremeresulgover-
no israelianoperché siano ristabilite le
condizioni minime per poter tornare
al tavolo del negoziato. E la prima di
queste condizioni è che sia posto fine
al massacro di Gaza».

Il leader in esilio di Hamas, Khaled
Meshaal, ha accusato il presidente
Abu Mazen di aver avallato,
"direttamente o indirettamente",
l'offensiva militare israeliana.
«Si tratta di un'accusa vergognosa,
strumentale, cheserveamascherare le
pesanti responsabilità che Hamas ha
nell'aver determinato la drammatica
situazione in cui versa la popolazione
dellaStriscia.Hamashafallitosututti i
fronti e a pagare il prezzo del fallimen-
to è la gente di Gaza e la causa palesti-
nese».
Oltre a lanciare accuse ad Abu
Mazen, Hamas chiama tutte le
fazioni palestinesi, tra le quali
al-Fatah di cui lei è uno dei
dirigenti, a combattere insieme il
"nemico sionista".
«Con i golpisti non è possibile alcuna
azione comune. Hamas sa cosa deve
fare per ritornare ad essere per noi un
interlocutore credibile: riconoscere il
governolegittimodiSalamFayyaderi-
stabilire l'autoritàdelle istituzionipale-
stinesi a Gaza».  u.d.g.

■ / Roma

SAEB EREKAT Il consigliere politico di Abu Mazen: Condoleezza Rice arriva in Medio Oriente, noi palestinesi le diremo che così Israele rafforza i nemici del dialogo

«Non è autodifesa, è un’aggressione che uccide la pace»

MEDIO ORIENTE
Appello di Papa Ratzinger a israeliani e palestinesi: fermare subito la violenza, unilateralmente e senza condizioni

«Hamas ha pesanti
responsabilità
nell’aver determinato
la drammatica situazione
in cui vive ora Gaza»

«Fare vittime civili
e distruggere case
non può essere
l’effetto collaterale
della lotta al terrorismo»

Gaza, Olmert pronto all’invasione di terra
L’Onu condanna l’uso eccessivo della forza ma Israele continua l’attacco sferrato per fermare

il lancio dei missili Qassam. Salta il negoziato con i palestinesi. Gli Usa: fermatevi

Un’immagine di Gaza dopo i bombardamenti israeliani Foto di Eyad Baba/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Barak: prepariamoci

all’escalation
D’Alema: stop

al blitz e al lancio di razzi

Nelle ultime 24 ore
altri 10 vittime
In soli 5 giorni i morti
sono stati più di 100
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NON ERANO ANNUNCIATE SORPRESE

e non ci sono state. Dimitri Medvedev, scelto

da Putin come suo successore, ha ricevuto

ieri la benedizione delle urne. Tutto secondo

copione, il nuovo pre-

sidente è stato eletto

con il 69,6% dei voti,

più o meno quanti ne

aveva avuti a suo tempo Putin,
stando agli exit poll - un po’ me-
no secondo i primi dati parziali.
Alta l’affluenza alle urne, intorno
al 70%, esattamente quanto gli
analisti indicavano come obietti-
vo ottimale per regalare a Medve-
devlagiustadotedipopolaritàco-
mediretto successorediPutin.Te-
nuti, come previsto, a debita di-
stanza gli altri candidati alla presi-
denza. Ghennadi Zjuganov, se-
condo arrivato con il 17% - più
ampiodelleprevisionideisondag-
gi pre-elettorali - denuncia brogli
e irregolarità, annunciando ricor-
si comeaveva fatto senzaesitoan-
che alle politiche del dicembre
scorso. Fa lo stesso l’ultranaziona-
lista Zhirinovsky che incassa l’11
per cento, ben al di sopra dell’1,7
delmassoneeuropeistaAndreiBo-
gdanov, irrilevante enigma della
campagna elettorale. «Una farsa»,
accusa l’opposizione liberale che
non è riuscita ad avere un proprio
candidato in gara.
«Sonodi buon umore perché è ar-
rivata la primavera. Anche se pio-
ve, fapiacere.Ècambiata lastagio-
ne». Una battuta sul tempo di
mattina presto, Dimitri Medve-
dev non dice di più al seggio 2614
diMoscadove votacon lamoglie,
ma già basta perché le sue parole -
rilanciate su scala planetaria - ali-
mentino dietrologie, ventilando
chissà forse una nuova stagione
politicaper laRussia.Nonèquella
che suggerisce il patriarca Alessio
II che votando invita gli elettori a
«ringraziarePutin,cheperottoan-
ni ha servito disinteressatamente
la Russia». Non è nemmeno quel-
la che sembranoaugurarsi gli elet-
toridiMedvedev,checonluihan-
noscelto lacontinuitàdell’eraPu-
tin. Anche il presidente uscente al
seggio fa battute sulla pioggia.
«Un buon segno», dice.
Previsionimeteoapplicateallapo-
litica, un anticipo del diluvio di
voti che saranno attribuiti a Me-
dvedevechegiàsonoampiamen-

te contestati. Dall’opposizione,
ovviamente, con un Garry Kaspa-
rovbloccatoall’ingressodellaPiaz-
zaRossadove ha invitato igiorna-
listi per spiegare una volta di più
cheè tuttauna truffa. «Leautorità
hannoliquidatoleelezioni inque-
sto paese», fa in tempo a dire l’ex
campione di scacchi. Protesta an-
che Mikhail Kasianov, lasciato
fuori dalla gara per presunte irre-
golaritàdelle firmea corredodella
registrazione della candidatura.
«Questa è un’operazione del Kgb
per trasferire ipoteridaunaperso-
na all’altra, non ha niente a che
vederecon vere elezioni - dice l’ex
premier russo, che pure avrebbe
potuto aspirare ad uno scarno 1%
-. Non ci sono vincitori, ma solo
perdenti: 140 milioni di elettori
russi».
Ventitre osservatori internaziona-
li del Consiglio d’Europa per un
Paese spalmato su 11 fusi orari. Se
anche non tranciano bocciature
sulle operazioni di voto in senso
stretto, i monitor europei hanno
già denunciato una campagna
elettorale a senso unico, con i me-
dia impegnati a dare visibilità al
candidatounicodelCremlino.As-
senti i rappresentanti dell’Osce
che hanno rinunciato alla missio-
ne viste le restrizioni imposte da
Mosca, i 23 del Consiglio d’Euro-
pa hanno avuto modo di osserva-
re ben poco al di fuori di Mosca,
SanPietroburgoeYaroslavl.Lede-
nunceperònonmancano. Ilparti-
to di Zjuganov parla di urne già
piene di schede votate a Tiumen,
inSiberia.Unosservatoreindipen-
dente, Roman Oudot, ha segnala-
to lo stesso problema persino nel
seggio moscovita di Petchatniki.
GliosservatoridellaongrussaGo-
los sono stati messi alla porta ad
Astrakan, a Ufa e a San Pietrobur-
go, le lorolamentelenonsonosta-
teaccettatedalle localicommissio-

ni elettorali. «Il problema è che
partecipano al voto poche forze
politiche che non sono in grado
dimobilitareunnumerosufficien-
te di osservatori», spiega Lilia Chi-
banova, direttrice di Golos.
«Tuttoregolare», secondolaCom-
missione elettorale centrale e se-
condoilCremlino,cheassicurain-
chieste su eventuali contestazio-
ni, semmai ci saranno. Chissà se
qualcunosiprenderà labrigadi in-
dagare sulla Cecenia, dove ieri il
presidente Ramzam Kadyrov ha
promesso un’affluenza del 100%
e altrettanti voti per Medvedev -
comeavevapromessoemantenu-
to anche alle politiche di decem-
bre. O se qualcuno indagherà su-
gli operai della fabbrica Degtiarev
di Kovrov obbligati ad andare a
votare dal direttore degli impian-
ti. O sull’autocertificazione eletto-
rale di Kaliningrad che consenti-
va di votare in qualunque seggio -
e quindi più d’una volta.
Dettagli, comunque sia. Medve-
devè il presidentee lo sarebbe sta-
to verosimilmente in ogni caso,
grazie alla popolarità di Putin che
gli farà da premier. Resta da vede-
re chi la guiderà: da domani si ve-
drà se il tandemè ingrado dimar-
ciare in una sola direzione. Ieri se-
ra fianco a fianco sulla piazza di
SanBasilio iduehannosalutato la
folla al concerto rock davanti al
Cremlino. «Proseguiremo sulla
strada segnata da Putin», ha detto
Medvedev.

Il neopresidente che veste all’ingleseDieci anni fa, quando
insegnava Diritto Romano

alla facoltà di giurisprudenza
dell'Università di San
Pietroburgo, Dimitri Medvedev
non pensava certo che un giorno
sarebbe diventato Presidente
dell'Impero russo. Allora
conosceva Vladimir Putin da
sette anni, ne era amico e lo
stimava, ma era difficile credere
che l'ex agente del Kgb avrebbe
portato per mano il professorino,
uno che diceva «l'ideologia è una
cosa dannosa», alla carica più
alta dello Stato. Il miracolo è
avvenuto, e adesso molti dicono
che Medvedev non è altro che
un fantoccio nelle mani del
nuovo zar. Ma è davvero così?
Il gioco del presidente che
diventa premier e che comanda
attraverso un presidente che lui
stesso ha inventato potrebbe
riservare qualche sorpresa.
Medvedev non è telegenico e
spigliato come Putin, ma gode di

una grande popolarità
trasversale. Piace a molti settori
dell'intellighenzia e nello stesso
tempo agli studenti. A costoro, il
neo-presidente si è rivolto
durante la campagna elettorale
con un blog destinato ai giovani.
Nei molti incarichi di potere che
Putin gli ha assicurato, Dimitri
ha cercato di aumentare il tenore
di vita della gente e di restituire
l'orgoglio ai militari. Eppure non
è un «siloviki»,cioè non viene dai
servizi segreti o dalle Forze
armate come l'altro vice-premier
trombato, Serghei Ivanov,
considerato il capo dei «falchi»:
ammesso che queste distinzioni
abbiano ancora un senso,
Medvedev, che mai ha avuto
una tessera di partito, sarebbe
invece una «colomba». In
Occidente è conosciuto e

stimato, parla l'inglese a
perfezione e si veste anche
all'inglese. Quarantaduenne,
dodici anni più giovane del suo
mentore, potrebbe nei prossimi
cinque anni acquisire
un'immagine e un potere
autonomi, perché non gli manca
né l'ambizione, né il talento. Il
suo curriculum lo dimostra. Nato
a San Pietroburgo da due
professori universitari, sceglie di
frequentare la facoltà di legge di
cui capo-cattedra è Anatolj
Sobciak, il futuro potentissimo
sindaco di San Pietroburgo
nonché temuto deputato alla
Duma. Quella facoltà,
frequentata dodici anni prima da
Putin sta diventando la fucina
dove si forma la futura classe
dirigente del Paese. Insomma è il
«clan di San Pietroburgo». E

infatti quando il nuovo zar arriva
al potere trasforma Dimitri
nell'uomo di punta
dell'economia nazionale,
nominandolo presidente del
colosso petrolifero Gazprom, il
terzo gruppo industriale al
mondo per capitalizzazione. La
produzione viene seguita da un
secondo presidente, Alexei
Miller; amministratore delegato.
Ma Medvedev è presidente del
consiglio dei direttori, un
incarico squisitamente politico. È
lui l'occhio del Cremlino dentro
la Gazprom, è lui che trasforma
le risorse energetiche in
altrettante clave per Putin, sia per
stroncare i grilli filo-occidentali
in Ucraina o in Georgia, sia per
offrire a Putin una marcia in più
nei suoi rapporti con l'Occidente.
Il giovane accademico «liberal» si

destreggia molto bene nella lotta
per il petrolio che ha portato in
galera o all'esilio gli oligarchi
orfani di Eltsin. I suoi successi lo
portano a conquistare anche la
carica di vice primo ministro,
con deleghe assai scabrose gestite
da lui con grande capacità:
Sanità, Educazione, Crescita
demografica e Alloggi. In
quest'ultimo incarico fa sognare
la gente. Vorrebbe infatti
abbattere gli orribili casermoni
dell'età sovietica, per costruire
villette unifamiliari. «In Russia»,
dice, «non ci manca certo
territorio per costruire». A
rafforzarne l'immagine la bella
moglie Svetlana conosciuta
durante gli studi e il figlio
undicenne Ilia, cui cerca di
insegnare i suoi hobbies preferiti:
fotografia, musica rock e
sollevamento pesi. Un hobby
che adesso è diventato una
missione. Missione impossibile,o
no?

■ / Erevan

Otto morti negli scontri in piazza, l’esercito pattuglia le strade di Erevan
Sciolta la protesta dopo l’appello del leader dell’opposizione Ter-Petrosian a evitare violenze. Il presidente uscente Kociarjan accusa i manifestanti di volere un colpo di Stato

I BLINDATI percorrono le

strade di Erevan. La prote-

sta è finita, le piazze sono

vuote. In Armenia si conta-

no le vittime degli scontri di

sabato scorso: 8 morti e ol-

tre trenta feriti, secondo fonti
dipolizia.Moltedellevittimesa-
rebberostatocolpitedatiridiar-
ma da fuoco.
La tv mostra le immagini di ne-
gozi saccheggiati e auto date al-
le fiamme. Nella notte il leader

dell’opposizione Levon Ter-Pe-
trosian ha lanciato un appello
aimanifestantiperchétornasse-
ro nelle loro case, mettendo fi-
neallaprotesta iniziata il19feb-
braio scorso dopo le elezioni
presidenziali vinte dal premier
Serg Sarkisjan e contestate dalla
piazza. «Non voglio vittime né
scontri tra la polizia e gente in-
nocente. Per questo vi chiedo
ditornareacasa»,questo ilmes-
saggio di Ter-Petrosian, che da
sabato si trova sotto sorveglian-
za nella sua abitazione e dichia-
radiessereagliarrestidomicilia-
ri,una circostanzache leautori-
tà di Erevan ieri hanno smenti-
to. Il leader dell’opposizione
nello stesso appello ha dato la

sua disponibilità ad avviare con
il governoun negoziato, che lui
stesso fino a ieri aveva rifiutato
ponendocomecondizionel’an-
nullamento del risultato delle
presidenziali.
Una calma apparente regna ad
Erevan. Il presidente uscente
Robert Kociarjan sabato scorso

ha dichiarato lo stato d’emer-
genza, misura che resterà in vi-
gore fino alprossimo 20 marzo:
vietatelemanifestazionipubbli-
che,mentreèstata introdotta la
censurasuimezzidi informazio-
ne, provvedimenti «necessari
per prevenire una minaccia al-
l’ordine costituzionale», secon-
do quanto ha spiegato il capo
delloStato.Kociarjanhaaccusa-
toimanifestantidiessere inpos-
sesso di armi da fuoco e di gra-
nateediaverpianificatouncol-
po di stato, accuse seccamente
respinte dall’opposizione. «Se i
partecipanti agli scontri spara-
no alla polizia, io non ho altra
scelta che ricorrere all’aiuto del-
l’esercito - hadetto il presidente

uscente alla televisione, spie-
gandoil ricorsoall’usodella for-
za-.Hoildoveredi salvaguarda-
re la sicurezza dei cittadini».
L’Organizzazioneper la sicurez-
za e la cooperazione in Europa
hainviatoieriuninviatospecia-
le a Erevan per cercare di disin-
nescare la crisi, aprendo un ta-

volo di negoziato tra governo e
opposizione.HeikkiTalvitie,di-
plomatico finlandese, è arriva-
to ieri nella capitale armena,
pattugliata da centinaia di mili-
tari.L’Osce ha invitatoErevana
rilasciare i manifestanti arresta-
tieatrovareunasoluzioneattra-
versoildialogo.«Deveesserefat-
todi tuttoperevitarenuovevit-
timeeun’ulteriore escalationdi
tensione», è stato il messaggio
delpresidentedell’Osce, ilmini-
stro degli esteri finlandese Ikka
Kanerva.
Dopo gli scontri di sabato, il se-
gretariodiStatovaticano,cardi-
nal Tarcisio Bertone, ha deciso
di rinviare la sua partenza per
Erevan, in programma per ieri.

La visita non è stata per il mo-
mento cancellata - previsti in-
contri con il patriarca armeno
Garegin, con Kociarjan e
Sarkisjan - è solo stato deciso
unoslittamento dato il clima di
tensione.
Levon Ter-Petrosian, ex presi-
dente armeno, aveva ottenuto
alle presidenziali dello scorso
19 febbraio il 21,5% dei voti,
contro il 53% di Sarkisjan, lea-
der del partito repubblicano al
potere. L’opposizione ha però
accusato il governo di pesanti
brogli che avrebbero sovvertito
il risultato elettorale, malgrado
gliosservatorioccidentaliabbia-
nogiudicatoilprocessoelettora-
le sostanzialmente corretto.

L’ex campione di scacchiGarryKasparov, leader delmovi-
mentodiopposizioneAltraRusssia ,chenonènemmenoriu-
scitoapresentareunaformale candidatura ieri è stato blocca-
to dalla polizia mentre cercava di andare sulla Piazza rossa di
Mosca con un sacco di plastica nel quale era scritto «Io non
parteciperò a questa farsa».
Lohariferito laradioEcodiMosca, secondolaqualeunaven-
tina di poliziotti ha circondato Kasparov, impedendogli di
raggiungere la piazza. Quattro attivisti che erano con lui so-
no stati portati sulla vicina Piazza del Maneggio per un inter-
rogatorio.
Secondo Radio Eco di Mosca i liberali di Unione delle Forze
diDestrae ilmovimentoAltraRussiaguidatodall’excampio-
ne hanno presentato assieme una petizione alla Commissio-
ne elettorale centrale, per denunciare irregolarità nel voto
per la scelta del successore di Vladimir Putin alla guida del
Cremlino. Non sono stati per ora resi noti i dettagli del recla-
mo, firmato da 5.000 persone.

Una giornalista davanti al video che mostra i risultati elettorali Foto di Sergei Chirikov/Ansa

MOSCA
Kasparov fermato sulla piazza Rossa

PIANETA

Vittoria per Putin
La Russia incorona
il delfino Medvedev
Alle presidenziali plebiscito per il candidato
del Cremlino. Zjuganov denuncia brogli

IL RITRATTO

Il ceceno Kadyrov
garantisce
il 100% di voti
per il candidato
del Cremlino

L’Osce invita governo
e opposizione
al negoziato
«Bisogna evitare
nuove vittime»

Rinviata la visita
in Armenia
del segretario
di Stato vaticano
cardinal Bertone

Dimitri Medvedev con Vladimir Putin Foto di Alexander Zemlianichenko/

Ap

■ di Marina Mastroluca
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■ di Roberto Rezzo / New York

PER LA PRIMA VOLTA da quando nel

1980 Saddam scatenò la guerra contro il Pae-

se di Khomeini, un capo di Stato iraniano si è

recato ieri a Baghdad in visita ufficiale.

L’evento è stato sot-

tolineato da entram-

be le parti con gran-

de enfasi, sia nelle di-

chiarazioni ufficiali sia nella sun-
tuosa cornice del cerimoniale. Un
convogliomotorizzatoha accom-
pagnato Mahmud Ahmadinejad,
l’ospite venuto da Teheran con
una folta delegazione compren-
dente quattro ministri, sino al pa-
lazzopresidenziale. Qui un tappe-
to rosso era stato disteso in segno
d’omaggio lungo il breve tragitto
che Ahmadinejad ha compiuto a
piedi sino al punto in cui lo atten-
deva il suo omologo iracheno Ja-
lal Talabani.
Normalmente nell’Iraq del caos e

degli attentati i rappresentantidei
governi stranieri arrivano e parto-
noquasidinascostoperminimiz-
zare i rischi di azioni ostili. Nessu-
no ad esempio s’azzarda ad anda-
revia terra dall’aeroportosinoalla
cosiddetta Zona verde, l’area su-
perprotettanel centrodi Baghdad
in cui si trovano i principali uffici
governativi e le ambasciate di Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna. Quella
strada è considerata una delle più

pericolosedell’interoterritorioira-
cheno e viene solitamente evita-
ta. Bush e gli altri leader interna-
zionali sono soliti trasferirsi in eli-
cottero. Ahmadinejad l’ha osten-
tatamente percorsa in automobi-
le, quasi a significare che lui, a dif-
ferenza di altri potenti della terra,
in Iraq è benvoluto.
Talabanihaparlatodivisita«stori-
ca»,chedimostracome«lerelazio-
ni tra i due Paesi siano buone». Il
premierMalikihaaggiuntochees-
sa contiene anche «un messagio
ai Paesi vicini, affinché rafforzino
le loro relazioni con l’Iraq», e ha
preannunciato la firma di «accor-
di in tutti i campi». Ahmadinejad
hasottolineatocomesi stiaapren-
do un nuovo capitolo nelle rela-
zionibilaterali, edha definito«ve-
ramente felice una visita in Iraq
senza il dittatore», cioè Saddam.
Il clima amichevole nei rapporti
fra iduegovernihaqualcosadipa-
radossale, se si pensa che il princi-
pale alleato di Baghdad, gli Usa,
sono il nemico numero uno di
Teheran.Ancoraallavigiliadell’ar-
rivo di Ahmadinejad, Bush aveva
accusato l’Iran di armare alcune
miliziesciite irachene«conconge-
gni sofisticati che uccidono» i sol-
dati americani in Iraq. Ahmadi-

nejadgli aveva rispostodi ritenere
che «l’insicurezza, i disaccordi e le
tensionisonoorchestratedaglioc-
cupantidell’Iraq».Cioèdalle trup-
pe Usa, che Talabani e Maliki mai
definirebbero con quel termine,
vistocheanchegraziea lorosi tro-
vano dove sono. Ma Ahmadi-
nejadnonhasorvolatosuicontra-
sti conWashingtonnemmenoie-
ri, e senza preoccuparsi di mettere
in imbarazzo i padroni di casa, ha
tranquillamenteaffermato che «il
popolo iracheno non ama l’Ame-
rica».
Che il teatro iracheno sia un for-
midabile guazzabuglio militare,
politico, diplomatico è emerso

del resto anche dalle dichiarazio-
nidi segno opposto registratesi ie-
ri suuntema controversocome la
presenza di gruppi dell’opposizio-
ne armata al regime di Teheran in
territorio iracheno. Talabani ha
garantito a Ahmadinejad che

quelle formazioni, i «Mujaheddin
delpopolo», sarannocacciate.Ma
le autorità militari statunitensi
hanno replicato che a loro non ri-
sultaessercialcunapresenzaarma-
ta dei Mujaheddin del popolo in
Iraq,edhannoricordatochequel-
l’organizzazione fu neutralizzata
dagli americani stessi all’indoma-
ni della caduta di Saddam.
Nei colloqui con Ahmadinejad,
Talabani ha ricordato i giorni in
cui lui ed altri oppositori di Sad-
dam,curdie sciiti, trovaronoospi-
talità e rifugio oltre frontiera:
«L’Iranci fudigrandeaiutoduran-
te i giorni del bisogno, quando
noi iracheni eravamo senza casa e

disperati». Maliki è sembrato allu-
derealminoresostegnochetrove-
rebbero oggi a Teheran le milizie
sciitedi Moqtadaal-Sadr, la cui fe-
deltà alle nuove istituzioni è piut-
tosto incerta, quando ha lodato
«le recenti posizioni dell'Iran»,
che «ci hanno aiutato molto nel
garantire sicurezza e stabilita».
Il potere oggi in Iraq è prevalente-
mente in mano agli sciiti come
Maliki ed ai curdi come Talabani.
Divisa fra sostenitori e avversari
del nuovo corso è la comunità
sunnita. Manifestazioni ostili al-
l’arrivo di Ahmadinejad si sono
svolteaBaghdad,Fallujaealtrecit-
tà.

INFORMAZIONE spazza-

tura. Uno dei massimi

esperti di comunicazione

denuncia che la copertura

della campagna elettorale

da parte dei media è «fazio-

sa e superficiale». Walter Sho-
renstein nel fine settimana ha
fatto recapitare una lettera di
fuocoai leaderdelPartitodemo-
cratico. Invoca una campagna
diprotestacontrogiornalie tele-
visioni. Vuole che gli elettori
sappiano a quali conclusioni è
giunto il suo osservatorio. Sho-
renstein è il fondatore del Joan
Shorenstein Center on the
Press, Politics and Public Policy,
ilcentrodi ricercadellaHarvard
University dedicato «all'analisi
delle interazionitra informazio-
ne e politica». La nota è partita

alla vigilia delle primarie in
Ohio e in Texas, due Stati che
Clinton deve vincere per salva-
re la propria candidatura.
«Lacopertura delle presidenzia-
limistafacendoindignare -scri-
ve Shorenstein - Queste sono le
elezioni più importanti della
mia ormai lunga vita. Per citare
unodeimiei filmpreferiti, sono
incavolato nero e non intendo
sopportareoltre». Il filmcuisi ri-
ferisce è Network, diretto nel
1976daSidneyLumet,doveun
conduttore di telegiornale con
disturbi mentali, interpretato
daPeterFinch, implora indiret-
ta gli spettatori perché si ribelli-
noaimezzucciconcui i respon-
sabili del network cercano di fa-
re audience. «La posta in gioco
è troppo alta perché i media
continuino a ignorare le que-
stioni importanti mentre ci os-
sessionano con la pettinatura
di Hillary o la bella voce barito-

nale di Obama. È nel migliore
interesse dell'America che gli
elettori ricevano più informa-
zioni su come ride Hillary che
sul curriculum legislativo di
Obama?È un beneper lanazio-
ne che si presti più attenzione
alle differenze nel modo di par-

lare che alle differenzenei piani
di assistenza sanitaria? La no-
stra democrazia dipende anche
dal fatto che il potere dell'infor-
mazione assolva il suo compito
critico di informare gli elettori.
Troppospesso invece i resocon-
ti sulla campagnasonodi parte,

condiscendenti o superficiali».
OccorredirecheWalterShoren-
steinnonèaffattoneutrale: sto-
ricamente è un sostenitore e un
finanziatorediClinton.Leaccu-
se contenute nella lettera sono
tuttavia corroborate da un'im-
ponente corpo di prove. Sho-
renstein ha allegato una serie di
studicondottidall'istitutoapar-
tiredatempinonsospetti,ovve-
roquandolacampagnadiClin-
ton sembrava inaffondabile. In
unopubblicatonell'ottobredel-
lo scorso anno si nota già un vi-
stososbilanciamentodeimedia
a favore diObama. «Solo il 12%

delle storie esaminate spiega ai
cittadiniquale impattoleelezio-
ni potrebbero avere su di loro -
si legge in una ricerca del
Project forExcellenceinJourna-
lism - Quasi nove storie su dieci
riguardano questioni rilevanti
solo per i partiti o i candidati.
Barack Obama e Fred Thomp-
son sono i candidati che hanno
ricevutoicommentipiù favore-
voli». Questo vuol dire che per-
sino una breve candidatura di
bandieracomequelladel repub-
blicano Thompson ha ricevuto
miglior stampa di Clinton.
La tendenza è rimasta immuta-
ta se il Saturday Night Show, il
varietà televisivo più popolare
d'America, ha ormai una paro-
diafissadeigiornalisti«tuttipaz-
zi per Obama» che trattano
Clinton alla stregua di una stre-
ga malvagia.
Il Los Angeles Times domenica
sentenzia ironico che non è più
il caso di ascoltare noiosi com-
mentatorioleggeresondaggi in-

garbugliati per capire come sta
andando la campagna elettora-
le. «Finalmente qualche dato di
cui si può discutere piacevol-
mente sorseggiando mimosa al
brunch: laT-shirtdiBarackOba-
ma creata dallo stilista califor-
niano Shepard Fairey si vende
sueBayacirca381dollari.Quel-
la disegnata da Marc Jacobs per
Hillary Clinton viene via per
meno di 55 dollari».
E la conferma che si tratta di un
indicatore attendibile, arriva
dal comparto degli accessori.
Freddy & Ma, un designer di
borsette genere cheap & chic,
ha lanciato due modelli a sec-
chiello al prezzo popolare di 25
dollari. Quello con la dicitura
«VoteObama»sivendebenissi-
mo. Quello con «Vote Hillary»
hanno dovuto ribassarlo a 10
dollari. «Abbiamo dovuto met-
tereHillary insaldo-spiega lati-
tolare - Ilmagazzinoèpienoe la
sua campagna è pressoché fini-
ta».

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad e quello iracheno Jalal Talabani ieri a Baghdad Foto Ansa

Perché non sia la
sclerosi multipla

a farci la festa.

L A  G A R D E N I A  D E L L ’ A I S M  I N  P I A Z Z A .

Quest’anno per la Festa della Donna raddoppia
l’appuntamento con la Gardenia dell’AISM. In oltre
3000 piazze, per ben due week end, avrai la possibi-
lità di sostenere la ricerca scientifica sulla sclerosi
multipla, grave malattia del sistema nervoso centra-
le che colpisce soprattutto le donne. Quest'anno sce-
gli di stare al fianco delle donne. Due volte.

Sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica Presidenza del Consiglio dei Ministri
Dipartimento della Protezione Civile

L’1 e il 2, l’8 e il 9
vieni in piazza.

1-2 e 8-9 marzo 2008

Per conoscere la piazza
più vicina chiama il numero

840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia)

oppure visita il sito www.aism.it

PER LA Festa della donna
CON LA GARDENIA DELL’AISM SOSTIENI

LA RICERCA SCIENTIFICA
E AIUTI LE donne A VINCERE LA

sclerosi multipla. DUE VOLTE.

Con il patrocinio di 

Paradossi del Golfo:
gli Usa sono
il principale alleato
dell’Iraq e il nemico
numero dell’Iran

Tensione con la Colombia, Chavez muove i tank
Il presidente venezuelano manda soldati e mezzi al confine dopo l’uccisione del numero due delle Farc

Il premier Maliki:
abbiamo
buone relazioni
e firmeremo accordi
in tutti i campi

PIANETA

«Solo il 12%
degli articoli spiega
quale impatto
avranno le elezioni
sulla vita dei cittadini»

Ahmadinejad
accolto da amico
a Baghdad
Nessun capo di Stato era più venuto
dai giorni della guerra Iran-Iraq

Media americani bocciati: sulle primarie faziosi e superficiali
Il centro di ricerca della Harvard University attacca i giornali: ignorate le questioni importanti, si parla della pettinatura di Hillary

■ Il presidente venezuelano,
Hugo Chavez, ha ordinato l'in-
vio di carri armati alla frontiera
con la Colombia e ha messo in
statod'allerta l'aviazionemilita-
re. È la risposta all'incursione
di truppe colombiane sabato
scorso in Ecuador contro un
gruppo di guerriglieri delle
Farc, fra i quali si trovava il nu-
mero due dell’organizzazione,
Raul Reyes, che è rimasto ucci-
so.
Chavez, che nei mesi scorsi ha
promosso negoziati con le Farc
per ottenere il rilascio di una
partedellepersone da loro rapi-
te,haanche richiamato l'amba-
sciatore venezuelano e tutto il
personale diplomatico a Bogo-

tà.Allo stesso tempohaavverti-
tocheulteriori iniziativemilita-
ri della Colombia oltre confine
rischianodi scatenareunaguer-
ra in Sudamerica.
«Il ministro della Difesa su mio
ordine ha mosso dieci batta-
glioni meccanizzati al confine
con la Colombia», ha annun-
ciato Chavez nel consueto in-
tervento televisivo della dome-
nica. «Anche l'aeronautica è
stata mobilitata -ha aggiunto-.
Noi non vogliamo la guerra,
ma non permetteremo che né
l’impero (gli Stati Uniti) né
qualche suo cagnolino, tentidi
indebolirci».
Già l’altro giorno, non appena
si era diffusa la notizia dell’at-

tacco delle truppe colombiane
interritorio ecuadoregno,Cha-
vez aveva messo in guardia Bo-
gotà dal condurre iniziative
analoghe in territorio venezue-
lano. E ieri ha affermato che se
ciò accadesse, sarebbe «causa
di guerra».
Anche il presidente ecaudore-
gno Rafael Correa ha reagito
duramente all’incursione di
forze colombiane nel proprio
territorio, richiamando il pro-
prio rappresentante diplomati-
co da Bogotà. La Colombia ha
commesso «la più grave viola-
zione della sovranità» del-
l’Ecuador mai avvenuta negli
ultimi anni, ha dichiarato ieri
il ministro degli Interni di Qui-

to, Gustavo Larrea.
Una delegazione ministeriale
ecuadoregna è stata inviata dal
presidenteCorreaalcampodel-
le Farc attaccato sabato dal-
l’aviazione e dalle forze speciali
colombiane.«Noi vogliamosa-
pereconesattezzaquali armisi-
ano state usate» nell’operazio-
ne, ha dichiarato il ministro
dellaDifesa,WellingtonSando-
val. Quest’ultimo ha precisato
che l’esercitodell’Ecuadorè sta-
tomesso instato d’allerta.Saba-
to sera Correa aveva accusato il
suoomologocolombianoAlva-
roUribediaverglimentito,pre-
sentandol’attaccoalla basedel-
le Farc come un «inseguimen-
to a caldo».

■ di Gabriel Bertinetto

Una sostenitrice di Obama Foto di Stew Milne/Ap
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TROPPA TENSIONE Sceneggiate da circo e il designatore rischia la pelle. La stanchezza dell’Inter riapre i giochi. La Roma fa meno fatica. Ma il migliore è Prandelli

Un gioco al massacro. Eppure è campionato vero
MARCO

BUCCIANTINI

 ●
Il commento

I l campionato offre argomenti nuovi e ri-
spolvera vizi antichi.
C’è la sconfitta dell’Inter, la prima, dopo
quasi un anno. Era nell’aria da un pezzo,

ritardata dall’orgoglio di un primato vergine,
dallaclassedei suoicampioni, daqualcheerro-
re arbitrale. Arriva a Napoli, campo nobile, do-
ve Blasi e Gargano recuperano i palloni che
esaltano le volate di Lavezzi, Hamsik e Manni-
ni. Zalayeta domina su una difesa interista as-
sai precaria. Si fa male anche Chivu: Mancini
ha gliuomini contati e unamanovra arida che
aiuta il lavoro dei mediani di Reja. C’è voglia,
nel secondo tempo dell’Inter, ma manca mol-
to lassù: la forza di Ibrahimovic, i gol di Cruz.
Rizzoli, l’arbitro incensato per l’inappuntabile
direzione nel derby di Torino, sbaglia per cari-
tà di Patria: non espelle Contini per una gomi-

tata carogna su Balotelli, concede un rigore fa-
sullo al Napoli. Così annacqua l’infuocato par-
tito del complotto, ma intacca l’immagine di
nuovo Collina, e si sa che questo sport, in que-
sto Paese, ha bisogno di figure cristologiche.
Sabato laRoma avevadispostodelParma,abu-
sandosul finale,quandoTottihaavutocampo
pertornareapensarecalcio.Peressereunapro-
vinciale con l’affanno della salvezza, stupisce
l’approccio morbido del Parma. Il campionato
è riaperto e adesso si mescolerà con la Cham-
pions, dove le nostre - con le qualificazioni in
ballo-nonpotrannodosare lepocheenergieri-
maste.LaRomahaungiocopiùfacileenatura-
le, e sprecaunpo’ menoe infatti pare stare me-
glio delle milanesi. Dopo la trasferta a Madrid,
avràquellaa Napoli epoi lapartita internacon
il Milan: misurerà le ambizioni di scudetto in

questi 180 minuti.
L’altra novità della domenica è la vittoria della
Fiorentina a Torino. È la prima volta che i ra-
gazzidiPrandellibattonouna“grande”.Avvie-
ne quando in campo c’è un gruppo di «giova-
ni di grande avvenire» (parole dell’allenatore).
Papa Waigo e Osvaldo sulle ali, Pazzini centra-
vanti, Montolivo e Kutzmanovic interni, Do-
nadel in mediana. Tutta gente nata dopo il
1983. C’è il manico del tecnico, è ovvio. E c’è
anche un modo di stare in campo coraggioso,
senza perdere di vista l’ordine (terza difesa del
campionato). Già con Milan e Roma i viola
avevano meritato, perdendo. Ripetuta quella
prestazione, è arrivata la vittoria che allarga al-
la Juventus la corsa per i posti della Cham-
pions. I bianconeri soffrono nel primo tempo,
masi ritrovanoinvantaggioper lagrandecapa-

citàdi restare“mentalmente” inpartita. I cam-
bi premiano Prandelli, che cerca “corsa” sulla
fascia destra con Papa Waigo e Jorgensen. Lì la
Juventus - con il suo centrocampo a tre - fatica
a chiudere sui cambi di gioco di Montolivo. Lì
la Fiorentina vince.
Arrivano da lontano, invece, gli impacci del
Milan. Un pallegio stanco, l’arco è logoro e so-
nopochele freccedascoccare.Colpisce ladiffi-
coltà di assecondare lo scopo primo del gioco:
il tiro in porta. Anche squadre di bassa classifi-
ca creano molto di più. Il gruppo di Ancelotti
sta a galla per classe e blasone.
Lecattiveabitudini sono invecestampate sulla
faccia senza misura di Cassano. Che non esul-
ta dopo il gol: è una gioia isterica (e sfascia la
bandierina). Che non si arrabbia dopo un fal-
lo: furoreggia una rabbia antica, genetica, cul-

turale.La sceneggiataèpenosa, le scuse dovute
e patetiche, il danno consumato e pagato (così
gli Europei se li scorda). Così Cassano dilapida
anche il credito più prezioso che il destino gli
ha regalato, ancor più del talento e delle possi-
bilità: l’affetto della gente. Che perdona chi sa
giocare, perché è un mondo un po’ limitato. E
che - c’è da scommettere - ieri sera ha chiesto
autografial“monellaccio”.Maintornoilpallo-
ne brucia, e Cassano lo incendia, buon ultimo
dopo certi tribuni che si arrangiano in piccole
radio locali o si mostrano in comodi divani te-
levisivi. È un gioco al massacro, con il designa-
tore costretto a mortificanti pomeriggi mentre
fa il suo lavoro ( vedere come si comportano
gli arbitri). Collina rischia la pelle: subisce mi-
nacce «serie e attendibili», dice il prefetto. Che
in Italia deve occuparsi anche di calcio.
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■ 11,15 SkySport2
Rgby, Harlequ.-Glauces.
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Salto con gli sci
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CHI È Quel giocatore che in una sola partita

riesce a fare goal, regalare giocate da feno-

meno e un gesto da libro cuore, difendere il

guardalinee donna dagli insulti di un avversa-

rio, spaccare una

bandierina a calci, far-

si espellere, mandare

a quel paese l’arbitro

tirargli la maglia e minacciarlo per
poi chiedere scusa a tutti con tan-
to di comunicato ufficiale? Lui e
solo lui, Antonio Cassano. Partia-
mo dalla fine. Primo e unico caso
in Italia in cui un giocatore produ-
ceuncomunicatostampaaltermi-
nedella partita. «Mi scuso con tut-
ti - si legge -Ho compiutoun gesto
assolutamente da censurare che
ha compromesso quanto di buo-
no fatto fino a quel momento. Ho
compresoquasi subitod'avercom-
messo una grossa cavolata. A fine
gara ho chiesto scusa ai tifosi e ai
compagni e ho chiarito l'accaduto
anche con il designatore Pierluigi
Collina». Passo indietro. Minuto
42del secondotempo.Cassanova
acontrastoconComottochecade
aterrae l'arbitro,PierpaolidaFiren-
ze, fischia falloper ilTorino.Cassa-
no non ci sta e lancia un «vaffa»
all'arbitro che per risposta estrae il
cartellinorosso.E ilbarese impazzi-
sce. Insulta l’arbitro, si leva la ma-
gliaeglielatira,vieneportatoa for-
zafuoridalcampoedinvecedian-
dare negli spogliatoi resta lì, insul-
ta ancora l'arbitro e annuncia con
tono minaccioso, e in favore di te-
lecamere,cherimarrà lì sinoalla fi-
ne per aspettarlo. Follia. Che pec-
cato però, perché il ragazzo gioca

bene, bene davvero. Entusiasma
una platea che lo adora, segna un
bel gol (e poi prende a calci la ban-
dierina,esorrideall’inevitabileam-
monizione) ma soprattutto ogni
voltache entra in possesso dipalla
inventa un’occasione.
«Lamiatestaè ilmiounicoproble-
ma», ha detto poco tempo fa.
Quanto è vero. Sale in cattedra,
nonriescea farneameno.Comea
fine primo tempo, quando si sca-
glia contro il torinista Di Loreto,
reo di aver preso a male parole la

guardalineeCrsitinaCini:«Abbi ri-
spetto per la donna», lo apostrofa
nel tunnel che porta agli spoglia-
toi. Non riesce a contenersi, quel-
lo che pensa dice, senza il minimo
filtro. E in fondo ha cuore, come
dimostra sul finire di primo tem-
po: una sua splendida finta per-
mette a Sala di pareggiare e lui, in-
vece di esultare, corre incontro al
portiere Castellazzi, la cui papera
aveva regalato il vantaggio al Tori-
no,e lo abbracciacome un fratelli-
no da consolare. Questi i gesti che
lofannoadoraredai tifosichenon
a caso si scatenano dopo la sua
espulsioneprendendodimiraPier-
paoli, incampo,eCollina, intribu-
na. E adesso? A poco serviranno le
scuse con lo stesso Collina e le la-
crime sotto la gradinata. 4 o 5 tur-
ni di squalifica, se non di più, non
glieli toglierànessunoepoidinuo-
vodacapo, finoallaprossimapun-
tata del Cassano show.

IL FATTO Nuova busta con proiettile a casa del designatore. Il prefetto è allarmato. Indaga la Digos

Al designatore intimidazioni «serie e attendibili»

■ di Matteo Basile / Genova

Offese, minacce, scuse
Follia Cassano: i tifosi
scatenati contro Collina

■ «Non è un magistrato che si occupa di
malavita o un politico in vista: eppure, do-
po svariate minacce che per il prefetto di
Lucca sono «serie e attendibili», vive sot-
to protezione. Qualche giorno fa gli han-
no spedito a casa una lettera contenente
un proiettile, e in cui lo si accusava di fa-
vorire scientificamente una squadra. L’en-
nesima amarezza per Pierluigi Collina, de-
signatore degli arbitri che da tre mesi de-
ve circolare con una scorta,composta da
agenti di polizia. Necessaria per evitargli
guai peggiori: anche negli stadi, dove
ogni domenica l’ex giacchetta nera fa il
pieno di insulti. Domenica scorsa, a Em-
poli, Collina era arrivato al punto di ri-
spondere per le rime a un individuo che
l’aveva insultato. Ieri invece, di fronte al-
le contestazioni dei tifosi sampdoriani

per l’espulsione di Cassano, è rimasto in
silenzio, e ha accettato di lasciare la tribu-
na prima del finale. Sapeva che non era il
caso di perdere le staffe, perché il momen-
to è già abbastanza delicato, tra infinite
polemiche e sospetti per gli arbitraggi.
Congetture pesanti da sopportare, per
l’uomo che doveva ricostruire la classe ar-
bitrale dopo la bufera di Calciopoli. E che
ora è diventato un obiettivo da protegge-
re. La notizia della lettera con il bossolo è
filtrata solo ieri, ma in Federcalcio lo sape-
vano già da giorni. A via Allegri, dove era-
no già arrivate diverse lettere minatorie
contro il designatore, l’imperativo è fare
quadrato attorno a Collina. Il presidente
della Figc, Giancarlo Abete, gli ha ribadi-
to per telefono la massima fiducia. Il diri-
gente è consapevole che l’ex arbitro sta

pensando di dimettersi a giugno, stanco
di stare sulla graticola delle curve e di tan-
ti giornali. E che le sue dimissioni sarebbe-
ro un’enorme sconfitta per tutto il calcio
italiano, che deve ricostruire la propria
immagine. A cui la vicenda del proiettile,
su cui ora indaga la Digos di Lucca (Colli-
na vive a Viareggio), non può certo giova-
re. «Questi sono sistemi terroristici per
colpire lo sport italiano», sottolinea il Fo-
rum nazionale dei giovani, che esprime
solidarietà al designatore. Il team mana-
ger della Juventus, l’ex giocatore Gianlu-
ca Pessotto, parla invece di «gesto stupido
e assolutamente vergognoso». Di cui il
tecnico dell’Empoli, Alberto Malesani,
non vuole parlare «perché così diamo spa-
zio a chi non lo merita».
 l.d.c.Collina contestato a Marassi

A Marassi la sceneggiata di Cassano. Al 42’ del secondo tempo fa fallo su Comotto. L’arbitro Pierpaoli fischia, lui inizia lo show: prima le offese, quindi
l’espulsione. Il barese si toglie la maglia e la tira verso l’arbitro. Poi si dispera, e si apposta all’ingresso del tunnel minacciando “ritorsioni” su Pierpaoli
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«Andrò alle Olimpiadi. Ma non so se vivrò
nel villaggio atleti» ha detto il n. 1 del tennis,
Federer. «Perché quando ho partecipato ai
Giochi del 2004 la situazione è stata difficile:
prendevo il bus, venivo fermato dalla gente
e, al ristorante, tutti mi davano pacche sulle
spalle e volevano parlarmi». Uno stress...

IN TV
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Inter 61 26 18 7 1 50 16

Roma 55 26 16 7 3 46 24

Juventus 48 26 13 9 4 46 24

Fiorentina 47 26 13 8 5 40 25

Milan 43 26 11 10 5 38 20

Udinese 39 26 11 6 9 33 35

Sampdoria 36 26 10 6 10 34 33

Palermo 35 26 9 8 9 34 40

Genoa 35 26 9 8 9 31 35

Atalanta 34 26 8 10 8 40 40

Napoli 33 26 9 6 11 37 40

Lazio 30 26 7 9 10 29 33

Siena 28 26 6 10 10 30 34

Torino 28 26 4 16 6 29 32

Livorno 26 26 6 8 12 27 39

Parma 25 26 5 10 11 31 41
Empoli 25 26 6 7 13 21 34

Catania 24 26 5 9 12 21 32

Reggina 22 26 4 10 12 21 39

Cagliari (-3) 18 26 5 6 15 21 43

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

UNA SERATA DEL GENERE se la sogna-

vano da anni, a Napoli. Qualcuno ci aveva an-

che sperato, in 61mila c’hanno creduto. Per-

ché in tanti si sono spellati le mani per applau-

dire la più bella gara

dei partenopei gioca-

ta quest’anno. E mi-

ca contro una squa-

dra qualunque, ma contro un
Inter ancora imbattuta nella
stagione e in grado di infilare
25 risultati positivi (18 vittorie
e sette pareggi). Fino a ieri. E
questo grazie a una partita to-
sta, frutto di un mix raro di te-
sta e gambe, con i giocatori di
Reja in grado di correre a mille
per buoni sessanta minuti e di
controllare quando la benzina
era agli sgoccioli. Roba da gran-
de...
Con Mancini che è costretto a
fare fronte a un nemico ancor
più duro da combattere: la for-
ma fisica. I suoi non corrono,
non raddoppiano, arrivano
sempre secondi sul pallone e,
sin dai primi minuti, giocano
con l’atteggiamento di chi non
ha neanche la lucidità giusta
per leggere la partita. Insom-
ma, la medesima impostazione
dimostrata nelle ultime gare,
compresaquellacontro igiallo-
rossi, solo che questa volta i ne-

razzurrinonsonoingradodire-
cuperare. Anche perché, al San
Paolo,Rejaorganizzaunasqua-
dra perfetta per mettere a nudo
lo stato dei suoi avversari: piaz-
za tre difensori, due attaccanti
e, soprattutto,uncentrocampo
fitto composto da cinque ele-
menti, in grado di mettere co-
stantemente in inferiorità nu-
merica Vieira e compagni. Poi,
c’è la «chicca» che amplifica il
quadro: la papera di Julio Cesar
che dopo soli tre minuti per-
mette a Zalayeta di sbloccare il
risultato.Di li èunlentopercor-
rere il viale della sconfitta con
l’Interche trovanel suo«carne-
fice», Julio Cesar, il baluardo a
un risultato ancor più eclatan-
te: è lui che, nel primo tempo,
salva la porta da un errore di
Materazzi; è lui che nel secon-
do è attento su una conclusio-

nedafuoridiHamsik.Edèsem-
preluiagelare ilSanPaoloindo-
vinando la traiettoria del rigore
battutoda Zalayeta. Se nonfos-
se per l’errore di inizio gara, sa-
rebbe la gara perfetta... Ma se la
prova di Julio Cesar è un cam-
meoall’internodell’Inter, la for-
za del Napoli di ieri sera è pro-
prio nel gruppo. «Abbiamo
chiuso molto bene i nerazzurri
nella zona centrale del campo -
afferma un euforico Reja - ab-
biamo fatto un ottimo filtro in
quella zona, dove abbiamo
sempre raddoppiato». Vero.
MentreMancinipuò sologuar-
dare la classificapernontrema-
re troppo: sei punti con dodici
gare da disputare e il vantaggio
dello scontro diretto, non sono
pochi. «Avevamo un margine
buono che adesso è diminuito,
ma sono sempre molti e questi
servono per momenti dell’an-
no come questo, quando non
si riesce a farequello che sivuo-
le e arriva qualche pareggio in
più.Non dobbiamodemoraliz-
zarci, recupereremo in settima-
natantigiocatori equestoè im-
portante». Poi c’è il vantaggio
di avere la gara con il Liverpool
distante nove giorni, mentre i
giallorossi stanno già con la te-
sta in Spagna per il match di
mercoledì con il Real Madrid:
esattamente quattro giorni pri-
madiprendere il trenodestina-
zioneNapoli: «Abbiamoriaper-
to il campionato? Speriamo di
richiuderlo», dichiarano in co-
ro dallo spogliatoio parteno-
peo. E il pubblico festante del
San Paolo sembra essere d’ac-
cordo con loro.

Le partite

Roma 4

Parma 0

Empoli 0

Siena 2

Juventus 2

Fiorentina 3

16 reti: Borriello (Genoa, 4 rig.).

15 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).

14 reti: Ibrahimovic (Inter, 7 rig.), Mutu (Fiorenti-
na, 5 rig.).

12 reti: Di Natale (Udinese), Totti (Roma, 2 rig.).

11 reti: Del Piero (Juventus, 2 rig.).

10 reti: Tavano (Livorno, 3 rig.), Cruz (Inter, 1
rig.), Doni (Atalanta, 4 rig.).

9 reti: Bellucci (Sampdoria, 1 rig.), Amauri (Pa-
lermo, 1 rig.), Pandev (Lazio).

8 reti: Quagliarella (Udinese), Zalayeta (Napoli),
Kakà (Milan, 4 rig.), Rocchi (Lazio, 1 rig.).

7 reti: Maccarone (Siena, 1 rig.), Cassano (Sam-
pdoria), Amoruso (Reggina, 1 rig.), Gilardi-
no (Milan), Iaquinta (Juventus, 1 rig.),
Suazo (Inter), Pozzi (Empoli).

6 reti: Rosina (Torino, 3 rig.), Mancini (Roma),
Miccoli (Palermo, 1 rig.), Hamsik (Napo-
li), Pazzini (Fiorentina), Matri (Cagliari),
Floccari (Atalanta), Langella (Atalanta).

5 reti: Vigiani (Reggina), Corradi (Parma), Ga-
sbarroni (Parma, 2 rig.), Domizzi (Napoli,
4 rig.), Lavezzi (Napoli), Sosa (Napoli),
Pato (Milan), Cambiasso (Inter), Martinez
(Catania).

Sabato Ieri pomeriggio

MILAN: Kalac, Oddo, Bonera, Kaladze, Jankulowski (1'
st Digao), Gattuso, Emerson (1' st Ambrosini), Gourcuff,
Seedorf (37' pt Paloschi), Gilardino, Pato.

LAZIO: Ballotta, De Silvestri, Siviglia, Cribari, Radu, Da-
bo (Mudingayi), Ledesma, Behrami (44' st Rozenhal),
Bianchi (31' st Manfredini), Pandev, Rocchi.

ARBITRO: Celi

RETI: nel st 9' Bianchi, 21' Oddo (rigore)

NOTE: angoli 4-3 per il Milan. Espulso al 39' st De Silve-
stri. Ammoniti: Ledesma, Gattuso, Ambrosini, Oddo, Sivi-
glia, Mudingayi, Pandev. Spettatori: 52.016

EMPOLI: Bassi, Buscè, Marzoratti, Pratali, Tosto, Maria-
nini, Marchisio (36' st Volpato), Budel (5' st Moro), Van-
nucchi (1' st Abate), Giovinco, Saudati.

SIENA: Manninger, Bertotto, Portanova, Loria, De Ce-
glie, Kharja, Codrea, Coppola (48' st Rossettini), Forestie-
ri (38' st Rossi), Frick, Maccarone (44' st Riganò).

ARBITRO: Orsato

RETI: nel pt 33' Portanova; nel st 49' Riganò

NOTE: Angoli: 8 a 2 per l'Empoli. Espulsi: al 47' st Moro.
Ammoniti: Codrea, Giovinco, Saudati, Coppola, Marzorat-
ti, Rossi, Bertotto e Moro. Spettatori: 6000.

JUVENTUS: Buffon, Zebina, Legrottaglie, Grygera, Moli-
naro, Camoranesi (20' st Nocerino), Sissoko, Zanetti, Pal-
ladino, Del Piero (25' st Iaquinta), Trezeguet.

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi (16' st Osvaldo), Kroldrup,
Gamberini, Gobbi, Kuzmanovic, Donadel, Montolivo, San-
tana (21' st Papa Waigo), Pazzini, Jorgensen.

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 18' Gobbi, 28' Sissoko; nel st 12' Camorane-
si, 30' Papa Waigo, 47' Osvaldo

NOTE: Angoli: 6-5 per la Fiorentina. Ammoniti: Gobbi,
Pazzini per gioco scorretto. Spettatori 20.993.

CAGLIARI: Storari, F. Pisano (10' st Lopez), Canini, Bian-
co, Del Grosso, Fini, Conti, Parola, Cossu (25' st Jeda),
Matri, Acquafresca (20' st Foggia).

GENOA: Rubinho (20' st Scarpi), A. Lucarelli, De Rosa,
Criscito, M. Rossi, Milanetto, Juric, Fabiano (1' st Dani-
lo), Sculli (19' st Figueroa), Borriello, Leon.

ARBITRO: Velotto

RETI: nel pt 14' A. Lucarelli, 29' Acquafresca, 45' auto-
gol Rubinho

NOTE: Angoli: 8-3 per il Cagliari. Ammoniti: Rubinho, Ac-
quafresca, Leon, Juric, Pisano, Canini e Conti.

MARCATORI

tutta la Serie A

ROMA: Doni; Cicinho, Ferrari, Panucci, Tonetto (36' st
Antunes); Brighi, Aquilani; Taddei, Giuly (19' st Esposito),
Mancini (28' st Vucinic); Totti.

PARMA: Bucci; Coly (11' st Pisanu), Falcone, Rossi, Ze-
noni; Dessena, Morrone, Cigarini, Castellini; Gasbarroni
(33' st Reginaldo); Budan (11' st Lucarelli).

ARBITRO: Rocchi

RETI: nel pt 27' Aquilani; nel st 6' Falcone (autorete), 35'
Totti, 48' Vucinic

NOTE: angoli: 7-5 per la Roma. Ammoniti: Gasbarroni,
Rossi, Aquilani, Castellini e Dessena. Spettatori: 31.000

Milan 1

Lazio 1

Cagliari 2

Genoa 1

LO SPORT

Pallonetto Zalayeta
E l’Inter non
è più imbattibile
Al San Paolo ecco il 1˚ ko: ora Roma a -6
Rigore (inventato) parato da Julio Cesar

Vent’anni. Da Roberto Baggio a Pablo Daniel
Osvaldo. Per la Fiorentina, che non vinceva a
Torinocontro la Juvedalmaggiodel ’88,decisi-
vo un colpo di testa dell’argentino con la ma-
gliaviola numero 9che ha festeggiato il 3-2 nei
minutidi recupero facendo il gesto della mitra-
gliatrice che aveva resto celebre Batigol. Per la
squadra di Prandelli prima vittoria contro una
big, un successo che vale doppio, consentendo
ai viola di salire a -1 dal 3˚ posto occupato dalla
Juve e di portare a +4 il margine sul Milan. E di-
re che proprio Silvio Berlusconi, ieri a Torino
per un comizio elettorale, in mattinata era an-
dato nell’albergo che ospitava i bianconeri per
salutare Ranieri, il team manager Pessotto e al-
cuni giocatori: «Mi raccomando, vincete an-
che per noi», aveva detto.
Il guizzo di Osvaldo al 93’ ha premiato giusta-

mente una Fiorentina praticamente perfetta
nella prima mezz’ora, capace di andare in van-
taggio con Gobbi e di sprecare con Montolivo
(decisivi Buffon e il palo) il match ball che
avrebbe chiuso i conti con largo anticipo. Una
insensata uscita di Frey consentiva a Sissoko di
firmare il primo gol italiano e di rimettere in
carreggiata la Juve, che nella ripresa trovava il
vantaggio con Camoranesi, bravo ad approfit-
tarediundosatocrossdiMolinaroediunador-
mita dei centrali viola, tutti concentrati a guar-
dare Trezeguet. Nel momento più difficile,
Prandellihacalato il jolly, inserendoPapaWai-
go, già decisivo quattro giorni prima contro il
Livorno: il velocissimo senegalese dava il cam-
bio di passo al viola, che sfondavano sulla cor-
sia di destra, mettendo in evidenza tutti i limiti
diMolinaro.ProprioPapaWaigolobeffavanel-
l’azione del 2-2, con l’ex genoano che nel recu-
pero era ancora decisivo, sfornando l’assist per

il colpo di testa vincente di Osvaldo, che man-
dava in estasi i tremila tifosi viola che gremiva-
no il settore ospiti.
Se Prandelli giustamente esaltava la prova dei
suoi,parlandodi«unasquadrachehaun gran-
de futuro davanti», tirando le orecchie solo a
Osvaldo per il secondo giallo rimediato dopo il
gol («bravo,macerti errorinon sidevonocom-
mettere, per fortuna mancavano solo 45” alla
fine»),qualcunorimproveravaaRanieridi aver
sbagliato i cambi, togliendoprima Camoranesi
e poi Del Piero che erano stati tra i migliori: «In
quel momento vedevo la necessità di fare le so-
stituzioni, avevobisognodi uomini freschi. Sul
2-1 stavamo conducendo bene la partita, pur-
troppoabbiamopresoduegolper ingenuità in-
concepibili». Un punto nelle ultime 3 gare, per
la Juve è un momento difficile ma Ranieri pen-
saal futuro:«Dobbiamoguardarcinegliocchie
reagire, adesso deve venire fuori il carattere».

JUVE-FIORENTINA E Berlusconi aveva chiesto ai bianconeri: «Vincete anche per noi... »

Osvaldo-gol, impresa viola all’ultimo tuffo

Mancini: «Il vantaggio
sulla Roma è diminuito
ma resta importante»
Reja: «Abbiamo chiuso
bene ogni spazio»

■ di Cosimo Cito

Ad inizio ripresa Camolese ha
deciso di vincere la partita. Fuo-
ri De Vezze, dentro Diamanti.
Diciassette minuti dopo Camo-
lesehavinto lapartita.Diaman-
ti prende la palla, galoppa fino
alla trequarti, sinistro bello e
preciso a mezza altezza, Polito
sufficientemente addormenta-
to - si poteva prendere, in fon-
do-etrepuntichesonoilmassi-
mo possibile e sono mezza sal-
vezza per il Livorno, un maci-
gno addosso al Catania e a Sil-
vio Baldini, atteso da una setti-
mana molto poco divertente.
Ancora Alessandro Diamanti, il
mancino che nessuno voleva e
chefinoraaveva raccoltomolto
meno di quanto il suo piede si-
nistro meritasse. Alessandro
Diamanti ha 25 anni, ha passa-
to lavita sui campidimezzaTo-
scana, Prato, Firenze (ma nel-
l’annopiùdisgraziatoper laFio-
rentina, che allora si chiamava

Florentia e se la passava maluc-
cio in C2), due anni all'Albino-
leffeinB,correvapocoenonco-
priva, peccato mortale, e poi re-
trocesso ancora in C2, ancora a
Prato a predicare nel deserto sui
campacci in derby infiniti col
Montevarchi e il Cuoiocappia-
no, condannato alla Toscana
minore e alla periferia del pallo-
ne.
Poi Nelso Ricci fece un giro da
quelle parti, notò che quel fan-
tasista non era poi così male,
noncorrevamaavevauntiro…
il grande salto in un piccolo Li-
vornoalla ricercadi sestessodo-
po il viaggio ucraino di Cristia-
no Lucarelli. Servivano piedi
buoni, preso Ciccio Tavano, un
altro che ha fatto fortuna in To-
scana e da nessun'altra parte,
preso Alessandro Diamanti. Per
ora bastano, eccome. 10 gol Ta-
vano, 3 Diamanti, la salvezza
del Livorno da battaglia che ha
scoperto il talento dopo anni di
lotte operaie.

IL PERSONAGGIO Gli amaranto battono il Catania con una prodezza

Gol d’autore: i Diamanti di Livorno

Alessandro Diamanti

■ di Massimo De Marzi / Torino

Marcelo Zalayeta festeggia il gol appena realizzato. Sullo sfondo l’espressione affranta di Julio Cesar che, con un cattivo controllo, ha favorito l’uruguayano

■ di Alessandro Ferrucci
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Una sciarpa sull’altare di Gabbo
Quella storia da non dimenticare

Le partite

Napoli 1

Inter 0

Ieri pomeriggio Ieri sera

REGGINA: Novakoviv, Lanzaro, Valdez, Cirillo, Aronica
(8' st Costa), Vigiani (27' pt Alvarez, 25' st Cozza), Barre-
to, Cascione, Brienza, Makinwa, Amoruso.

PALERMO: Fontana (12' pt Agliardi), Zaccardo, Rinau-
do, Barzagli, Biava, Caserta (34' st Jankovic), Guana,
Simplicio, Balzaretti, Bresciano, Amauri (44' pt Cavani).

ARBITRO: Damato

NOTE: Recupero: 3' e 4'. Angoli: 4-1 per la Reggina.
Ammoniti: Guana, Cascione, Cirillo, Balzaretti per gioco
falloso; Amoruso per proteste.
Spettatori: diecimila circa.

UDINESE: Handanovic, Zapotocny, Felipe, Lukovic (22'
st Coda), Ferronetti, D'Agostino, Inler, Dossena, Pepe,
Quagliarella (44' st Floro Flores), Di Natale (29' st Isla).

ATALANTA: Coppola, Belleri, Capelli, Pellegrino, Manfre-
dini, Ferreira Pinto, Tissone (1' st De Ascentis), Guarente,
Langella (1' st Inzaghi), Doni, Floccari (34' st Paolucci).

ARBITRO: Romeo

RETI: nel pt 30' Quagliarella, 32' Di Natale

NOTE: Recupero: 0' e 4'. Angoli: 5 a 4 per l'Udinese. Am-
moniti: Felipe per proteste, Manfredini, Inler, Dossena e
Guarente per gioco falloso. Spettatori: 14.000.

Udinese 2

Atalanta 0
NAPOLI: Gianello, Santacroce, Cannavaro, Contini, Man-
nini (37' st Grava), Blasi, Gargano, Hamsik (48 st Boglia-
cino), Savini, Lavezzi, Zalayeta.

INTER: Julio Cesar, Maicon, Rivas, Materazzi, Chivu (6'
st Crespo), Figo (33' st Jimenez), Vieira, Pelè, Maniche
(1' st J. Zanetti), Suazo, Balotelli.
ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 2' Zalayeta.

NOTE: Angoli: 6-4 per il Napoli. Recupero: 1' e 5'. Ammo-
niti: Chivu, Santacroce, Blasi, Mannini, Contini e Rivas
per gioco falloso. Spettatori: 60 mila.

SAMPDORIA: Castellazzi, Gastaldello, Sala (29' st Mi-
glionico), Lucchini, Maggio, Sammarco (20' st Delvec-
chio), Palombo, Franceschini, Pieri (36' pt Ziegler), Cas-
sano, Bonazzoli.

TORINO: Sereni, Comotto, Di Loreto, Natali, Pisano, Dia-
na, Grella, Barone, Lanna (29' st Rosina), Stellone (43' st
Ventola), Di Michele (40' st Corini).

ARBITRO: Pierpaoli

RETI: nel pt 18' pt Comotto, 44' Sala; nel st al 6' Di Mi-
chele su rigore, 7' Cassano.

NOTE: Angoli: 4 a 2 per la Sampdoria. Spettatori: 19mila.

Sparano ancora, sparano tre volte.
Ma stavolta è solo un cannone
contro lagrandine. Faun buco nel
cielogonfiodipioggia, schiacciato
sopra a questo autogrill che sbuca
dopo una curva e si appoggia tra
boschi e colline.
Badia al Pino est, corsia nord del-
l’A1.Quattromesi fa, in un giorno
come questo, un’altra macchina
versoMilano.Ancora ilcalcio,stes-
sadestinazioneSanSiro.Ancora ti-
fosi, come Gabbo. Del suo ultimo
viaggio sulla Megane metalizzata,
quella maledetta domenica di no-
vembrechesi èportataviaGabrie-
le Sandri, qui ora resta solo una
bandiera della Lazio. L’hanno ap-
pena attaccata al cartello
“Firenze”, allacciata al palo con
unnastrogiallo.Ragazzicheanda-
vano a vedere la partita col Milan
edassomigliavanoa tantialtri pas-
sati da lì. La stoffa biancoceleste
viene arruffata dalla tramontana,
stretta al palo come il groppo infi-
lato in gola, va su e giù ma resta
sempre lì. Intorno, un mazzo di
gladiolibianchiepetunierosse.Al-

tri fiori,ancoranelcellophane,die-
tro all’enorme struttura ad acca
che in tutto questo tempo è stata
l’arca del dolore e della rabbia. È
tuttoquellocherestadelgrandeal-
tare laico, impilato di sciarpe e
messaggi ed eretto in silenzio sul-
l’asfalto, tra i tubi di scappamento
e il guard-rail di acciaio. Decine di
mani ci hanno annodato i colori e
l’incazzatura di tutte le tifoserie:
unasola, enormecurva.Colpassa-
redelle settimane èdiventato il to-
tem degli ultras italiani in transito
verso partite o verso casa, di notte
e di giorno, con la fame o col son-
no, dopo batoste o dopo goleade.
Messo insieme un pezzo alla volta
e spalla a spalla, anche tra quelli
cheogni volta che si incontrano si
ammazzano di botte, perché non
si può morire di pallone. Ma so-
prattutto non si può morire in
quel modo lì, con o senza pallone.
Sedici settimane dopo, hanno tol-
to tutto. L’autostrada deve scorre-
re liscia, non c’è spazio nemmeno
permettereun fiore: «Dicecheè la
politica della società, ‘un vogliono
nemmenoquellidovecisagli inci-
denti» mastica Giulio, 21 anni, as-
sunto da poco all’area di servizio
dove una pallottola ha ucciso Ga-
bo. «Vedevo la gente che scriveva
sul cordolo. Anche i camion dei
soldati si fermavano». Una setti-
mana fa, un sabato alle undici,
hanno chiuso l’autogrill e hanno
tolto tutto. «C’era pericolo di inci-

denti, hanno rischiato di mettere
sottolagentechegiravatra lemac-
chine. E coprivano la segnaletica»
è laversionediunpoliziotto.Han-
no cancellato anche il tazebao dei
gruppi,ognunoadappiccarci il lo-
roadesivoo la loro firma. Ilgrande
pilone di cemento è stato riverni-

ciato col blu d’ordinanza, ma sot-
to si intravede ancora la mappa
del tifo. «Selvaggi - Salernitani in
movimento». «Legione Falesca».
«Assaltando rideremo - Diffidati
Frosinone». «Nobiltà capitolina».

«Fieri di essere ultras - Curva sud
Brindisi». «Kaos Bergamo». «Jesi-
na 1927». E poi Reggio Calabria,
Bari, Pagani, Pozzuoli. Sono le
scritte fiere di un pellegrinaggio
che è diventato fitto, incessante. E

l’11 novembre 2007, la morte di
Sandri, è diventato un po’ l’11 set-
tembre di questa guerra mai di-
chiarata ma ferocemente combat-
tuta tra tifosi e poliziotti. Questo
cippo tra parcheggi e pompe di

benzina è il Ground Zero di una
battaglia tra l’ordine costituito e le
curve,ehaivogliaametterci le top-
pe con tornelli e steward.
«È una vergogna» sibila Adamo,
28 anni. Ferma il furgone biancoe
senza dire una parola va dritto da-
vanti all’ex altare, si fa il segno del-

la croce e resta immobile: «Sono
napoletano, tifoso del Napoli, an-
davo sempre allo stadio, ora vivo
ad Empoli e lo seguo quando pos-
so. Dovrebbero fargli la stessa co-
sa,aquello là». Smozzica leparole.
Il sole comincia a precipitare, arri-
va un’altra macchina nera. La si-
gnora Silvia, occhi buoni e una
bambinainbraccio,dicechecono-
sceva Gabriele: «Abito non lonta-
no da casa Sandri, li conosco, co-
noscevoanchelui. Sonotifosadel-
la Lazio e vado allo stadio, questa
estate ho perso mio marito, anche
lui in un modo strano». Scuote la
testa. «Caso o colpa, perché forse
se ti prende una pallottola così sa-
rà anche la tua ora, io spero solo
che alla fine venga fuori la verità».
Il pellegrinaggio a volte rallenta,
ma non si ferma. E non è stato so-
locuore.«Neiduemesidopo il fat-
toabbiamoraddoppiato il budget,
perché si fermavano tutti a vedere
e a chiedere» dice una delle dipen-
denti dell’autogrill che resta un
fantasma,perchéquandohaparla-
to alle tv, quella mattina di inver-

no, gli è arrivata una lettera di ri-
chiamo: rischia il licenziamento.
Erica, 30 anni, invece non ha peli
sulla lingua. «Ho lavorato anche
io qui - indica l’autogrill di fronte,
quelloovest -econoscotutti ipoli-
ziotti che sono in servizio da que-
steparti.Mihannodettochequel-
lo là era arrivato da poco ed era
uno “folgorato”, perché veniva
dalla Sicilia, faceva le scorte per la
mafia. Ho sentito che tra quei tifo-
si comunque c’erano delle armi».
«Quello là» si capisce benissimo
chi è, uno degli agenti che pattu-
glianoquestotrattodaChiusia In-
cisa. «Come va? Va che siamo nel-
la merda, ecco la verità» dice un
poliziotto seduto al volante. «Ci
mancano uomini e mezzi, quan-
doci troviamodecinediultras che
spaccanotutto lidobbiamoaffron-
tare in due, e se fanno danni alla
macchina ce li addebitano. Da
queste parti è sempre così, anche
quella mattina. Perché se andava-
no a vedere una partita come la
gentenormale, invecedi fareabot-
te,nonsuccedevaniente».Lapoli-
ziottachegli siedeal fiancoascolta
e rincara: «Dispiace, ma è stato un
incidente di percorso». Un inci-
dentedipercorso?«Ecco,vogliodi-
re che ho lavorato alla Polfer ed
era la stessa cosa con i treni specia-
li, hanno dovuto toglierli». E si in-
filano coi lampeggianti accesi nel-
la notte rigida di Battifolle, tra
Arezzo e la follia.

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Knezevic (24' st Pavan), Ga-
lante, Balleri, Pulzetti, De Vezze (1' st Diamanti), A. Filip-
pini, Pasquale, Tristan (30' st Vidigal), Tavano.

CATANIA: Polito, Silvestri (20' st Tedesco), Terlizzi, Sto-
vini, Silvestre, Izco (41' st Alvarez), Biagianti, Vargas,
Martinez, Spinesi, Mascara.

ARBITRO: Bergonzi

RETE: nel st 17' Diamanti

NOTE: Recupero: 1' e 3'. Angoli: 7 a 5 per il Catania. Am-
moniti: Martinez, Mascara, Terlizzi, Izco, Diamanti e Bal-
leri. Spettatori: 9mila.

«Nessunopotrà impedireai ragazzidi te-
nere viva la memoria di Gabriele. Per lo-
ro, e per noi, quelle sciarpe e quei mes-
saggi sono qualcosa di troppo prezioso».
La voce di Cristiano Sandri al telefono
tradisce l’emozione, ma le sue parole so-
norisolute.Per lui,quellasortadimonu-
mento spontaneo al fratello nell’area di
servizio dove venne ucciso va mantenu-
to: e rispettato.
Quando ha saputo che avevano tolto
sciarpe e magliette dall’area di
servizio?
«Ufficialmente, tre giorni fa. Un dirigen-

te delle Autostrade mi ha telefonato,
spiegandomi cheavevano rimosso tutto
il materiale solo per pulirlo, e che avreb-
bero rimesso tutto al suo posto, senza
buttare nulla».
Come ha reagito?
«Ho solo proposto di non rimettere il
materiale nell’area di servizio, ma di di-
stribuirlo agli oratori in giro per l’Italia,
visto che in gran parte si tratta di abbi-
gliamento sportivo, riutilizzabile dai ra-
gazzi. La mia richiesta è stata subito ac-
cettata, e ciò mi fa enorme piacere, per-
ché in questo modo l’enorme affetto di-
mostrato per mio fratello produrrà effet-
ti positivi anche nel sociale».

Ma i tifosi potranno continuare a
lasciare le sciarpe...
«Certo, ho chiesto e ricevuto precise ga-
ranzie al riguardo.Tutti gli oggetti dona-
ti verranno rimossi periodicamente e
poidistribuiti,mail flussodioggettinon
verrà interrotto: ci mancherebbe altro».
Cosa rappresentano per lei queste
dimostrazioni di affetto per suo
fratello, a distanza di quattro mesi
dalla sua scomparsa?
«Per me e i miei familiari sono testimo-
nianzeimportanti.Tenerevivalamemo-
ria di Gabriele e di quanto gli è accaduto
è fondamentale.Non acaso abbiamote-
nuto aperti due blog a suo nome, su cui

continuano ad affluire messaggi di tifo-
si, e non, da ogni parte d’Europa. La sua
morte ha colpito tantissimi anche fuori
delnostroPaese,consapevolidellagravi-
tà della sua morte. E di quanto sia stata
incredibile».
Dopo la morte di Gabriele riesce
ancora a seguire il calcio?
«Iononho mainascosto diessere unap-
passionatodiquestosporteungrandeti-
fosodellaLazio,propriocomeloeramio
fratello. Dopo la sua scomparsa però il
calcio mi è diventato quasi indifferente:
e a vedere una partita per intero proprio
non ce la faccio. Mi vengono alla mente
troppi, brutti ricordi».

Livorno 1

Catania 0

Reggina 0

Palermo 0

Sampdoria 2

Torino 2

LO SPORT

■ di Luca De Carolis

Le divise: «Siamo nella
m...ci mancano uomini
arrivano 10 ultras, noi
siamo in due ...fu un
incidente di percorso...»

Passa la gente: «Ma
quello là - il poliziotto -
che fine ha fatto?»
Via sciarpe e dediche:
troppo pericolose

■ di Salvatore Maria Righi inviato ad Arezzo

L’INTERVISTA Cristiano Sandri, fratello di Gabriele: «Si potrà ancora lasciare un regalo alla memoria»
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L’ANALISI Benetton e La Fortezza nobili decadute del campionato. I brianzoli «vedono» i playoff

Treviso in caduta libera, Cantù sogna

Siena +12 sulle seconde
Rieti passa a Udine

Risultati dell’8ª giornata del
girone di ritorno di serie A:

Napoli-Varese ............ 84-75
Milano-Montegranaro 78-74
Biella-Siena................ 62-88
Roma-Treviso ............ 79-64
V.Bologna-F.Bologna. 92-95
dopo un tempo supplementare
C. d’Orlando-Avellino..... 84-76
Udine-Rieti..................... 67-79
Cantù-Pesaro ................ 83-80
Scafati-Teramo............... 95-75

Classifica:
Montepaschi Siena 46 punti;
Premiata Montegranaro, Air
Avellino e Lottomatica Roma
32; Pierrel Cap d’Orlando 28;
Scavolini Pesaro, Armani Jeans
Milano e Upim Bologna 26; An-
gelico Biella, Solsonica Rieti e
Tisettanta Cantù 24; Snaidero
Udine, Siviglia Teramo ed Eldo
Napoli 22; Benetton Treviso e
La Fortezza Bologna 20; Legea
Scafati 14; Cimberio Varese 10

 ●

IL FINALE, almeno quello, è stato da vecchi

tempi. Volatona al supplementare, bamboli-

na presa dalla Upim (92-95) che sbaglia me-

no e soprattutto ringrazia Joseph Forte, nove

punti filati che valgo-

no la vittoria. È l’hom-

bre del partido, con

Orazio Jenkins.

Nei tempi bigi di Bologna, un Vir-
tus-Fortitudo da tempi ruggenti,
101 volte contro da carissime ne-
miche. IlgeniodiForte-Jenkins fat-
turapiùdella lorostessa sregolatez-
za, da Recoba-Rosina dei canestri. I
loro 41 punti di tocchi fini molto
più che di schemi, insieme alla fie-
ra partita di Trevis Best, che da solo
ha tenuto in piedi tutta la Virtus
finchè ha potuto, sono tutto quel-
lo che resta del derby di Basket Ci-
ty. Qui dove dieci anni fa ballava-
no scudetti e coppe campioni, con
collezione Panini del meglio in cir-
colazione dal play al pivot, e dove
per decenni i guelfi e ghibellini del
canestro si sono sfottuti e sfidatida
unporticoall'altro,èarrivata l’epo-
ca della Grande Mediocrità. Nep-
purequandoc’eranopochi soldi ti-
ravaun’ariacosìdimessa, forseper-
ché lo spirito non mancava mai. E
non solo perché ieri giocavano la
sesta (Fortitudo, 4 vittorie di fila)
contro la quindicesima, la Virtus,
che non suda freddo solo perché
in coda Scafati e Varese sono già
spacciate. Non solo perché prima
c’erano Rivers, Basile, Jaric e Gino-
bili e adesso fanno la ruota Lam-
ma, Janicenoks,LauwerseMcGra-
th... Ma Bologna non è più caput
canestri già da un po’ perché i due
club, una volta corazzate e apripi-
sta, si sono assottigliate fino a di-
ventare scheletri vuoti. In Fortitu-
do,peresempio,c’èGilbertoSacra-
tichehagrandiambizioni,unacit-
tadella dello sport con palazzone,
negozi e appartamenti, vuole vin-

cere dappertutto, ma intanto sta
pagandosalatoilcontodelnovizia-
to. È solo al timone, con collabora-
torineofiti allo sport (unolavorava
nei servizi segreti), senza una strut-
tura tecnica. L’estate scorsa quan-
do hanno proposto alla Fortitudo
il fenomenale Marques Green, il
nano atomico di Avellino, hanno
risposto: «È troppo basso, non se
ne parla neppure». Siccome non
c’eraenonc'èancoraungm,etan-
tomeno un allenatore, forse è vero
che la risposta è di Michele Forino,
addetto stampa diventato fulcro
dell’areatecnica.Parliamodella so-
cietà che negli ultimi anni - tra gli
altri - ha lanciato Vujanic, Delfino,
Douglas e Lorbek, per tacere del ri-
lancio di Becirovic e Bagaric.
Nonc'èpiùlaFortitudoesoprattut-
tostasvaporandolospiritoguerrie-
ro della Effe, ma sta anche peggio
la Virtus. Fuori dai play-off, fuori
dall'Europa, persa la seconda Cop-
pa Italia di fila, perso il derby, ma
soprattutto col pubblico ormai lar-
gamente disamorato, e con nembi
all’orizzonte. Claudio Sabatini ieri
ha annunciato l’ennesimo colpo
di scena. Pare davvero che venda il
club,oggi faràsapere, togliendo in-
tanto attenzione dal tracollo dei
suoi con la Fortitudo. Con la tatti-
ca di Capitan Tentenna, dico,
smentisco, anzi ripeto, il patron
bianconero ha preso la V nera e se
l'è cucita addosso, selezionando
collaboratori, giocatori e allenatori
con un semplice criterio: bravi, ma
nel cono del suo sole. Anche a co-
sto di vendere a Milano il capita-
no, Di Bella, tre giorni prima del
derby: un'empietà, anche solo a
pensarla anni fa. I tifosi ieri hanno
tributato il saluto a Fabio dal gran
cuore. E Sabatini, primo della fila,
ad applaudire convinto. Gli stri-
scioni non fanno mica ombra.

Rimbalzi

Q
uattordici punti di vantag-
gio su tutte, sola e rocciosa,
permetterebbero a Siena di
concentrarsi sull’Europa
che la città turrita vorrebbe

scalareanchesenzaKaukenas.Col litua-
no, laMontepaschi sarebbearrivata alle
final four di Madrid in carrozza. Senza
sarà più dura, ma lo stesso potrà gestire
il campionato. Ieri, a nove partite dalla
fine della stagione regolare, i verdi han-
nopasseggiatoaBiella, suuncampomi-
natoper quasi tutta la stagione.L’Ange-
lico non è più la meravigliosa e spregiu-
dicata macchina da basket di inizio sta-
gione, forse sconta ancora la delusione

di Coppa Italia, ma più che la sconfitta,
parla ilmodoincuihaperso: -26incasa
propria, nella tana del lupo. E ora, a for-
za di scivolare, la creatura del giovane
gm Baiesi rischia di uscire dai play-off.
Nellagiornata incui lenuovepiazzedel
basket vengono prese a sberle, Monte-
granaro ha però qualche dubbio sul
Dondarini di turno, Avellino cade la se-
conda volta di fila. Può succedere, per
un gruppo di sette giocatori che sta ti-
randoegregiamente lacarrettada inizio
stagione. Ma come con la Fortitudo (70
punti),ancheaCapod’Orlandolascon-
fittaportaconséunavaroscore:76pun-
ti, per una squadra che vince e veleggia

abbondantemente sopra gli 80, sono il
secondo indizio di un sospetto: fiato
corto?
Siarrangia inveceRoma,chesi riprende
dopo le sberle prese a Barcellona, dove
da Mosca arriverà Ettore Messina per
continuare la sua carriera di Capello del
basket. La Lottomatica si vendica usan-
do Treviso come un punch-ball,ma per
gli ormai ex Colori Uniti non è una no-
vità. La Benetton ormai si è infilata in
uno psicodramma, alle soglie della zo-
na retrocessione, ringraziando come la
Virtus Bologna la pochezza delle ulti-
missime. Ma è una magra consolazio-
ne. Per la squadra italiana più vincente

e più presente degli ultimi anni è il tim-
bro su una stagione buttata alle ortiche,
l’annodel rilanciodopolabuferadelca-
so Lorbek.
Meno male che per i canestri in crisi di
immagine e di uomini, pur con tre gio-
catori Nba come Bargnani, Belinelli e
Gallinari (con la povertà della Ncaa at-
tuale, non si vede chi gli possa togliere
laprimasceltaaldraftdigiugno),c’èan-
cora una favola come Cantù, che senza
soldi e con l’ennesima infornata di car-
neadi, sta silenziosamente lottando per
i play-off.
Beati gli ultimi, specie coi primi di que-
sti tempi.  s.m.r.

PAOLO BETTINI

Capitombolo in gara
finisce all’ospedale:
«Mi è andata bene»

MAX BIAGGI

Frattura del braccio
Fuori per 21 giorni
E Bayliss domina...

CAMPIONE & CADUTE

Max Biaggi, corre con la Ducati in Superbike Paolo Bettini, campione del mondo

La terra battuta latino-americana
si conferma dolcissima per Flavia
Pennetta. A due settimane dal
trionfo di Vina del Mar, in Cile,
l’azzurra si è ripetuta ad Acapul-
co, aggiudicandosi il sesto titolo
Wta della carriera.
Partitaconi favoridelpronostico
(era testa di serie n˚ 1), nella setti-
mana del suo compleanno la

Pennetta si è regalata un posto (il
secondo, dopo quello del 2005)
nell'albo d'oro dell' “Abierto
Mexicano Telcel”, torneo Wta
terminato in nottata ad Acapul-
co e dove la tennista italiana arri-
vain finaledacinqueanniconse-
cutivamente. Flavia ha superato
nell’ultimomatchla franceseAli-
ze Cornet, seconda testa di serie

del tabellone, in un'ora e 37 mi-
nuti di gioco, con il punteggio di
6-04-66-1.«AdoroAcapulco -ha
detto dopo il match la tennista
pugliese-:quiriescosempreagio-
care il mio miglior tennis. Anche
oggi, ho giocato un buon incon-
tro, anche se nel secondo set mi
sono fatta prendere un po’ dal
nervosismo. Non trovo le parole
per descrivere la mia felicità...».
Per la Pennetta, alla quinta finale
ad Acapulco, si tratta del sesto
successo Wta della carriera: il tro-
feo odierno si aggiunge in bache-
ca a quelli di Sopot 2004, Bogotà
ed Acapulco 2005, Bangkok
2007 e Vina del Mar 2008. Con
questo risultato, inoltre, Flavia
ha superato Raffaella Reggi (fer-
ma a quota 5) nella classifica del-
le azzurre più titolate della storia:
davanti a lei ora c'è solo Sandra
Cecchini, che di titoli ne ha vinti
12. Come lei, anche la Pennetta
ha dimostrato di saper dominare

i tornei di un certo livello, ma di
soffrire molto le competizioni
piùqualificate. InclassificaFlavia
consolida la posizione nelle pri-
me 30 del mondo, poco dietro la
Schiavone, ottima semifinalista
inDubai,dopoaverbattutolanu-
mero 1 del mondo, Justine He-
nin.
Insomma, l’Italtennis - uscita
con le donne subito di scena in
Federation Cup e nelle pastoie
della Serie B con la Davis maschi-
le -a livello individualedà impor-
tanti segnidi forza.Fra le ragazze,
c’è anche la crescita di Karin
Knapp, ormai nelle prime 40 del
mondo e con anche Garbin e
Santangelo (che sta per rientrare
dopo i problemi fisici) dentro le
prime 50 del mondo.
Fra i ragazzi, dopo anni con po-
che soddisfazioni, c’è la confer-
madiVolandriaiverticidegli spe-
cialisti della terrabattuta, mentre
Starace - duellando alla pari con

Nalbandian - sta recuperando la
condizionedopounapartenzari-
tardatadalcasoscommesse. Ilmi-
gliore, finora,èstatoAndreasSep-
pi,vincitoredelchallengerdiBer-
gamo e protagonista di due gior-
ni da leone a Rotterdam, con le
vittorie su Hewitt e Nadal. E fra i
giovani primi segnali importanti
daFogninieBolelli, capacidi sca-
lare la classifica: il ligure è a ridos-
so dei primi 70 del mondo, alla
sua prima stagione in pianta sta-
bilenelcircuitomaggiore. Ilbolo-
gnese ha fatto un gran torneo
questa settimana a Zagabria,
sconfiggendo Cilic in secondo
turno,enfantdupays,maceden-
do in semifinale all’ucraino
Stakowski, talentuoso giocatore
alla portata di Bolelli.
Da oggi uomini in Dubai, torna
sua maestà Federer che al primo
turno ha subito Murray, scozzese
che è già stato in grado di batter-
lo, proprio sul cemento.

LO SPORT

Guilherme Giovannoni (Virtus) marca Stefano Mancinelli (Fortitudo) durante il derby di ieri a Bologna

Volata Fortitudo: Bologna, amarcord di Basket City
Bel derby, supplementare fatale alla Virtus. Ma i fasti sono lontani: le V nere vendono il capitano a Milano...

■ di Salvatore Maria Righi / Bologna

■ «Mi è andata bene», ha ammesso
dall’ospedale Paolo Bettini. Che dopo
soli 15 km di corsa, della 61esima edi-
zione della classica fiamminga Kuur-
ne-Bruxelles-Kuurne, è rimasto in
mezzo a una maxi-caduta. Per lui
niente di grave, solo una forte contu-
sione alla parte sinistra del corpo, in
particolaregomito epolso, e un legge-
re stato confusionale, «per questo - ha
spiegato il d.s. della Quickstep, Dirk
Demol - abbiamo pensato che fosse
meglio accompagnarlo in ospedale».
Peraltro Bettini eragià finitoa terra sa-
bato nel corso dell’Het Volk, quando

era caduto sul Kluisberg senza conse-
guenze, a 65 km dall’arrivo. Peggio è
andataadalcuni compagni di sventu-
ra: ad Anche Dockx è stata diagnosti-
cata la frattura dell’anca e anche Jala-
bert è stato ricoverato. «Sono riuscito
a frenare ed a evitare il peggio. Mi di-

spiace per alcuni ragazzi che si sono
fattidavveromale»,haconclusoBetti-
ni. La gara è stata vinta dal compagno
di squadra del livornese, Steven De
Jongh,chehaanticipatoconunoscat-
tobrucianteapochimetridal traguar-
do la volata del gruppo dei migliori.

■ Due rimonte, bellissime, e altret-
tante cadute. La seconda, però, gli ha
provocato la frattura del braccio sini-
stro con 21 giorni di stop: è la giorna-
ta, nera, di Max Biaggi nel secondo
Gran Premio della stagione in Super-
bike.UnatappadominatadallaDuca-
tidiTroyBayliss,grandissimoadanti-
cipare Corser e Fabrizio nella prima
manche e Checa e Nieto nella secon-
da. Ora, l’australiano, è in fuga mon-
dialecon27puntidivantaggiosul se-
condo (Nieto) e 29 sul terzo (Xaus).
Mentre, adesso, Biaggi è a meno 51
del leader. Ed è un peccato, perché il

romano ha dimostrato un gran fee-
ling con la sua Ducati: oltre al bel-
l’esordio di una settimana fa, anche
ieri a Phillip Island ha corso con grin-
ta e decisione recuperando posizioni
suposizioninonostantepartissedalla
quarta fila: «A rovinare tutto è stata la

griglia di partenza: quando parti così
dietrononsaimaiquellochepuòsuc-
cedere» ha spiegato, affranto, a fine
corsa. Per fortuna, però, il prossimo
Gran Premio è tra più di un mese (il 6
aprile a Valencia) e potrebbe guarire
in tempo per correre.

■ / Roma

Flavia Pennetta festeggia con il trofeo del torneo di Acapulco

TENNIS Continua il buon momento degli italiani

Che brava Flavia
Ad Acapulco vince
il sesto titolo
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Corrado: Ferrara, l’aborto e noi

P
ur rivestendo l'abito talare, l'«eminente teo-
logo» padre Pizzarro introdotto ieri sera da
SerenaDandiniaParla conme suRaitreappa-
riva piuttosto trucido. Nel linguaggio e nella
capigliatura. La conduttrice ricordava vaga-
mente di averlo incontrato molti anni pri-
ma, chiedendosi peraltro se per lei sia stato

un bene, tuttavia lo aveva invitato al pro-
gramma per avere risposte illuminanti sul
«divario storico» tra laici e cattolici, su temi
come donne e aborto e Giuliano Ferrara, e
anche se le risposte non sembravano illumi-
narla molto e hanno lasciato la conduttrice
alquanto perplessa non poteva mandarlo
via quando ormai aveva l’uomo religioso lì
sul teleschermo che le spegneva speranze e
bisogno di conforto. Corrado Guzzanti, che
ha indossato quell'abito talare e ha espresso
concetti di cui leggete un estratto qui a fian-
co, prova a rimediare.
Padre Pizzarro pare alquanto scafato. È
anche un personaggio d'attualità, no?
«È un personaggio abbastanza inedito né
ben identificato. Lo feci anni fa, mi pare all'
Ottavo nano e, sì, è attualissimo».
Il «teologo» trova Ferrara in una vasca: un
riferimento allo sketch nel «Decameron»
di Daniele Luttazzi che è stata la causa,
almeno ufficiale, del recente
licenziamento del comico da La7?
«Sì. È un omaggio a Luttazzi».
Il teologo non pare convinto della
battaglia contro la legge sull'aborto di

Ferrara, non gli pare fattibile. In piazza ha
visto solo «quattro scalmanate», per lui si
fa «un porverone», comunque propone di
togliere punti della patente alle donne
che devono abortire. Tema serio.
«Gioca sul fatto che questa battagla contro
l'aborto è abbastanza ambigua. Su un unico
punto tutti si dicono d'accordo: la vita va di-
fesa, la donna che abortisce per problemi
suoi va aiutata. Tante belle parole ma nella
realtà trovo curioso quanto accade. La legge
attuale è di compromesso su una tragedia: si
intende modificarla nel punto principale,
cioè che la è donna padrona del proprio cor-
po, o si intende negarle questo diritto? Tro-
volacampagnasullamoratoria - ripeto-am-
bigua e anche aggressiva: si sono usate paro-
le come "assassinio", come "omicidio"… ».
Padre Pizzarro tocca un'altra polemica:
apprende che l'ingerenza non è «roba de
magnà», dice che la Chiesa fa il suo
lavoro, ma sono i laici, sono i politici
italiani, a venirle dietro.
«Infatti è la politica che cerca di guadagnare
il consenso della Chiesa e del mondo che
rappresenta facendobattaglie ideologiche. Il

mio personaggio è imbarazzato: ci troviamo
troppo peso addosso, diciamo cose che ab-
biamo sempre detto - sostiene padre Pizzar-
ro - siete voi che venite disperateamente sot-
to il balcone di San Pietro e cercate di schie-
rarvi dalla nostra parte. È il capovolgimento
dell'ingerenza del politico che cerca elettori
di centro seguendo poi un'identificazione
perfino obsoleta perché ormai non è vero
cheicattolici stannoalcentro.Questoavvie-
ne perché la politica ha perso gran parte del-
la sua identità: se leggi gli slogan sono così
vaghi che non sapresti riconoscere da che
parte vengono».

E oggi diritti che parevano acquisiti sono
invece in discussione. Così il teologo
propone di far controllare il corpo delle
donne dalle guardie svizzere…
«Riporto un finto dialogo con Ferrara che,
holetto,oraèanchecontrarioall'usodelpre-
servativo. Non è più un pensiero solo politi-
co. Non ho niente contro di lui, cercavo di
capire i suoi argomenti. Torniamo lì. Il pun-
tocentraleè: sivuole limitareoanchetoglie-
re il diritto di scelta di una donna? Sì o no?
Questo punto non viene affrontato frontal-
mente.Nonc'è stataunapropostaprecisa, si
dicechenonsipuòcostringereunadonnaa
partorire e poi si dice che l’aborto è omici-
dio. Contro la 194, che serve a combattere
l'aborto clandestino, è partita una campa-
gna violenta perché giudico violento dire
che le donne che abortiscono sono assassi-
ne».
Tanto più ora che la tv è sotto la par
condicio, vi aspettate polemiche?
«Spero di no. Sono temi che riguardano tut-
ti, siparladidiritti civili chenonpossonoes-
sere sequestrati perché una lista propone la
moratoria sull'aborto. Sarebbe paradossale».

Corrado Guzzanti

S
i è avvicinato a Sanremo con un po’ di ti-
more. Perché certe luci della ribalta non si
addicono all’ipersensibilità e ad un caratte-

re timido come il suo. Ma sabato notte i critici
hannosceltodidare il loropremioa lui.E, ineffet-
ti, quando è salito sul palco, è sembre sembrado
desideroso soltanto di cantare in pace. Tricarico è
così,un delicato poeta dei sentimenti, un cantore
ingenuo e profondo, una specie di alieno del pop
catapultatonell’assurdo(e semprepiù triste)circo
festivaliero.
Perché andare a Sanremo, quindi? Tricarico ri-
sponde con la solita diplomatica frase: «È impor-
tante per il mio lavoro, per farmi vedere». Ma è
chiarocheper lui trattasi dinotevole sforzo: lo si è
vistoancheall’Ariston,emozionatnell’interpreta-
re Vita tranquilla, agrodolce ballata esistenziale

dai risvolti autobiografici. «Racconta la storia di
untiziochefinoadorahacondottounavitasperi-
colata, bruciando gli obiettivi senza mai essere
soddisfatto - spiega - Questo accade quando cer-
chi le cose all’esterno, invece che guardare dentro
te stesso. Ecco, allora, il desiderio di una vita tran-
quilla e più equilibrata».
ÈevidentecheTricaricononèproprio ilpiùtradi-
zionale dei cantautori: la sua voce è strana, quasi
sgraziata, le melodie semplici, gli arrangiamenti
volutamente minimali (non per ignoranza: è di-
plomatoalConservatoriodiMilano), i testiperso-
nali e inquieti. È esploso a sorpresa nel 2000 col
singolo Io sono Francesco, quello del tormentone
«puttana la maestra» con cui esorcizzava un’umi-
liazione scolastica infantile. «È accaduto tutto al-
l’improvviso, la classica fortuna del principiante.
Un periodo frenetico che ora sento molto distan-
te: per fortuna ho avuto la possibilità di riflettere,

capire e crescere».
Inquesto tempo Tricaricoha inciso dischi e vinto
premi, è andato in tour con Jovanotti e ha scritto
La situazione non è buona per l’ultimo cd di Celen-
tano. Ora pubblica un nuovo album, Giglio, tra i
più originali e ispirati in circolazione: «Il titolo
non è casuale: è il simbolo della purezza e di tutto
ciò che è amore, bellezza, felicità, spontaneità e
speranza. Cioè le cose a cui aspiro».
Dentroaquestoalbumritroviamounagranvarie-
tàdi spunti:dagliechibattistianidiCosavuoiades-
so e del valzer amoroso Eternità alla filastrocca di
Pomodoro e all’ironia di Oroscopo. Le rockeggianti
Fili e Libero sono piccoli manifesti di un animo
che rifugge limiti e imposizioni, mentre Amico
(chesarebbeperfettaperCelentano)è ladramma-
tica e visionaria vicenda di una lobotomia, forse
la metafora di chi cerca di ingabbiare i nostri so-
gni e fantasie.

L’UOMO RAGNO INCONTRA LITTLE NEMO
CINEMA E FUMETTO UNITI A UDINE E GRADISCA

■ di Stefano Miliani

SANREMO Premiato dalla critica, con un nuovo cd, il cantautore spiega il suo brano al festival

Tricarico, il poeta che sogna una vita più equilibrata

Alla contiguità tra cinema e fumetto è dedicato l’Udine e
Gradisca film forum in calendario da stasera al 13 marzo,
diretto da Leonardo Quaresima e promosso dall'Università di
Udine. Un omaggio cinematografico a Winsor McCay,
cartoonist e autore del personaggio di Little Nemo, inaugura
oggi al Visionario di Udine il ciclo di proiezioni con pellicole

rare. Domani il testimone passerà al
cineasta Corrado Farina, con il suo
«Freud a fumetti», avventurosa
incursione nell'immaginario artistico
di Crepax, e mercoledì Diabolik di

Mario Bava, di cui rimane un'unica copia, custodita presso la
Cineteca nazionale di Roma.
Da domattina al 6 marzo a Palazzo Antonini nell’ateneo
udinese il convegno su «Cinema e fumetto. Affinità,
differenze, nuove interferenze» vedrà a confronto esperti con
un'indagine che spazierà dal cinema delle origini
all'underground, da "Little Nemo a "Sin City" passando per
Walt Disney, Tex Willer, Batman, "300", l’Uomo ragno (nella
foto) ... Peter Campus, maestro di videoarte, farà tappa a
Gradisca lunedì 10 marzo prima del suo rientro negli Stati
Uniti. Tra gli altri protagonisti del Film Forum 2008 figura
Mathias Muller, regista, fotografo, video artista, considerato
un talento del cinema tedesco.

Info: www.damsweb.it/udineconference, tel. 0432 556648.

Come da previsioni, ha vinto la prevedibilità

■ di Corrado Guzzanti / Segue dalla prima

■ di Diego Perugini

LE CANZONI DI SANREMO

SATIRA TV Ieri dalla Dandini su

Rai3 Corrado Guzzanti ha rivesti-

to l’abito dell’«eminente teolo-

go» padre Pizzarro su temi co-

me aborto, laici e Chiesa. Per

l’attore questi argomenti «riguar-

dano tutti» e sarebbe paradossa-

le se la par condicio li bloccasse

Si sa come inizia e come finisce il Festival di Sanremo. Prevedibile come la trama di un musical, come la
canzone vincitrice di questa edizione. Canzone d’enfasi volutamente «spinta», come ci si aspetta da un
musical. È l’evoluzione della telenovela, a uso e consumo del pubblico della tv generalista, quello che mangia
tutto ciò che gli si propina. L’altro pubblico, quello che magari avrebbe votato per canzoni più ardite,
d’ingegno, questa tv non la guarda. Vince ciò che è facile da decifrare, ciò che rientra nei canoni di
prevedibilità (o di bruttezza). La giuria di «qualità» avrebbe potuto fare la differenza, ma quel guazzabuglio
(l’ex soubrette, il giornalista-mattatore, il bravo presentatore, l’opinionista prezzolato e prezzemolino, l’ex
miss Italia eccetera…), non aveva né interesse né competenza per modificare una strada già tracciata. Poi
c’erano le giurie demoscopiche e il televoto. Per le prime (mille persone che si dichiarano consumatori di
musica e frequentatori di concerti), hanno vinto i Tonni-Ponce seguiti da Cammariere, per il popolo dei
telefoni (300mila voti) ancora il duo avviluppato in un poderoso abbraccio e santificato dall’autrice Gianna
Nannini, pronta col nuovo musical prodotto da Zard. La superfavorita Tatangelo si è dovuta accontentare
del secondo posto, perché è arrivato qualcuno più ridondante e favolistico di lei, mentre Fabrizio Moro è stato
l’unico a coniugare sincerità e risultato (terzo). E i giovani l’hanno visto Sanremo? Probabilmente lo hanno
visto i (già) fan dei Finley, difatti finiti sedicesimi per le giurie demoscopiche ma secondi per i voti telefonici,
segno che i loro dischi li devono assolutamente distribuire su cellulare. Sanremo è sempre stato così: «Vita
spericolata» di Vasco Rossi si classificò nel 1983 al penultimo posto.  Silvia Boschero

I
n Parlamento se fanno ‘e leggi. Voi cam-
bia’ ‘a legge? «Sì no però Bò bà».
Gli ho detto: a Giulia’, er fojo ci ha quat-

tro paggine, a prossima enciclica ce n’ha tre-
centosessanta, io vado a lavora’, se vedemo
n’artra vorta.
(...) Sull’aborto due so’ ‘e cose: o lo vietiamo
e ricominciano quelli clandestini o lo lascia-
mocosì,ma chepoi fa’partorìunapefforza?
Che famo je commissariamo er corpo? Je
mannamo le guardie svizzere? Nun ze po’
fa’ magari!, nun ce lo fanno fa’, nun ce lo fa-
ranno mai fa’. È ‘na battaglia persa. Accon-
tentamose, continuamo quello che stamo a
fa’ continuamo a piazza’ obiettori de co-
scienzadaper tuttochepoi jefamofa’carrie-
ra e all’artri no e va bene così. Al massimo
j’ho detto a Giulia’ tanto pe’ fallo contento,
famo ’na cosa più piccola, ho detto a ‘ste ra-
gazze levamoje i punti della patente...
(...) Si non porti avanti ‘a gravidanza, allora
non porti manco a machina, sei ’n’assassi-
na,delinguentemagarimevienipureaddos-
so, bò a lui non glie stava bene, vabbé. . . vo’
anda’ ar Senato, deve anda’ ar Senato. . . vo’
fa’ ‘na cosa sua
(...) a noi ce interessa proprio la vita dal con-
cepimento alla nascita, già un quarto d’ora
dopo non gliene frega più niente a nessuno,
prova a cercà n’asilo nido…
(...)Machepensi che semo tuttipella vitaal-
lo stesso modo? Ma che pensi che l’idea daa
vita nostra e la difesa della vita vostra so
uguali? Ma manco pe niente. . .
(...) I laici pensano che è un valore assoluto
noiartri pensamo che è un valore relativo
che ci ha donato dio. Er padrone è lui e ce
dobbiamofaquellochedice lui. . .Echepen-
si chesenfuturo la scienzase inventaunmo-
do de fa diventà a gente immortale, che (per
unlaico) sarebbeermassimodaaaffermazio-
nedellavita, chepensichenoisemo daccor-
do?
(...) Ma nun zemo d’accordo peggnente! ,
amo deciso che a na cert’ora se deve morì e
se deve morì! sennò ar regno dei cieli quan-
no ci annamo? Lo vedi che so du cose diver-
se? Stamo a fa er gioco delle tre carte peffà
sembràche semotuttid’accordo ma nunse-
mod’accordo fondamentarmentepeggnen-
te.
 Questo è un estratto delle risposte date ieri sera
da Corrado Guzzanti nei panni di Padre Pizzarro

a Serena Dandini a Parla con me, su Raitre. Lo
pubblichiamo per gentile concessione

dell’autore

«La campagna sulla
moratoria all’aborto
è ambigua e violenta
Ma è vero che oggi i
politici corrono sotto il
balcone di San Pietro»

SATIRA TV Cosa propone
padre Pizzarro - Guzzanti

«A ste ragazze
levamoje i punti
della patente»
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V
eltroni ha fatto scuola: chiusa
questa cinque giorni di passio-
ne, qui tutti corrono da soli. A
cominciare dal Festival che do-
vrà affrontare una più o meno
lunga seduta di autocoscienza
per rispondere alle solite do-
mande: chi sono, dove vado e
perché. Lo aiutano, in questo
approccio psicoanalitico, i dati
relativi agli ascolti dell'ultima
serata: meno di dieci milioni,
un dato oggettivamente rile-
vante e insieme relativamente
allarmante.Eadesso? Incheve-
ste riaprirà i battenti questo
show sull'onda di una crisi di
identità che è andata ad abbat-
tersi sulla doppia, pregevole
conduzionediBaudoeChiam-
bretti?Dalpuntodivistastretta-
mente spettacolare, la questio-
ne è poco interessante; ma a
Sanremo viene ora chiesto se è
ancora quella sfera di cristallo
attraverso la quale si potevano
interpretare le «contraddizio-
ni»diquestaItalia.Sequestova-
lore simbolico è perduto per
sempre, converrà aggiornare lo
slogan«SanremoèsempreSan-
remo» prima che faccia ridere.

Corre da solo Pippo Baudo. Ha
lottato come un leone, da vec-
chio marpione qual è, perché
attorno a quel palco si ricoagu-
lasse quell'idea sempre astratta
e virtualmente all'avanguardia,
di paese-massa. Il suo contratto
con la Rai, ha spiegato ieri, è in
scadenza. Scade con questa
congiuntura critica sulle spalle
epiùnondice:contrattodarin-
novare?Sanremoda ripensare?
Lui è un uomo discretamente
soddisfatto della sua «carriera»,
facapirediessere lìadisposizio-
ne, ma senza smaniare, ha un'
età rispettabile e non glimanca
l'autoironia per viversi come
un mammuth che frequenta i
palchi tv dal paleozoico. Però,
nongli sipuòrimproverare -ed
è «magico» in questo distin-

guersi nella melassa dei nostri
giorni - di cercare di stare con
una natica a destra e una a sini-
stra, gli farebbe comodo ma
non sta a questo gioco.
Ieri mattina ha ribadito di stare
nel centrosinistra, anche per
motivi familiari, «mio padre -
ha ricordato - era allievo di
DonSturzo», ehaaggiuntoche
«questo - stare nel centrosini-
stra -Berlusconilosaemirispet-
ta». Forsequalchecosadipiùdi
una scaramanzia in questa
scommessa sulla lealtà berlu-
sconiana: se si prende per buo-
no l'ultimo messaggio glo-
bal-simbolico lanciato dal pal-
marès sanremese, con i premi
alla coppia «strappacore» Pon-
ce-Di Tonno, alla signora Ta-
tangeloepersinoaFabrizioMo-

ro, con la sua tristezza finale e
la confessione che non andrà a
votare, ilventodelladestrasem-
brafortee,salvosorprese,vince-
rà. Speriamoche la realtà, dopo
averfracassato ipronosticiaudi-
tel, mandi a gambe all'aria an-
che la capacità divinatoria del
Festival.
Corre da solo Chiambretti, che

forseimmaginavascenaridiver-
si in coda allo sforzo sanreme-
se. Se Baudo è stato un leone,
Piero - al pari degli Elii - è stato
un ciclone e la smettiamo di
parlarne bene, quel che ha fat-
to sta scritto sui muri, è stato
un microchip dotato di veloci-
tà inedita capace di far girare il
«programma»comemaieraav-
venuto prima. Ma questo mi-
crochip sta a La7 e per ora non
si sussurranemmenochepossa
tornare alla Rai: scenario fer-
mo.PerBaudo,si trattadiaspet-
tare cosa escirà dalle elezioni
politiche imminenti, per
Chiambretti forse anchee forse
no.
L'unico che non corre da solo è
Fabrizio Del Noce, lui ha da
sempreunamico moltopoten-

teche loconsiglia per il meglio.
Neiconfrontidiquestofortuna-
to direttore di Raiuno abbiamo
condotto, in sala stampa, una
fastidiosa iniziativa democrati-
ca. Per cinque giorni abbiamo
cercato di convincere la Rai a
desistere dall'inserire il bel fac-
cionedel dirigente tra le imma-
gini di rito del festival. Qualcu-
no l'ha presa male, come se si
trattasse di una questione per-
sonale giocata su un versante
di nessuna importanza e ce ne
dispiace. Siamo convinti che
l'immagine sia potere reale in
questi giorni più che in passato
echenonsiaundettaglio irrile-
vante inquadrare in primo pia-
no con insistenza che non è
sfuggita a nessuno, nel corso di
una festa musicale, un dirigen-

te che ha avuto, tra l'altro, il
buongusto di farsi ritrarre acco-
modato accanto a chi avrebbe
poivinto il secondo premiodel
festival: Gigi D'Alessio, consor-
tedellasignoraTatangelo.Que-
sta presenza costante ci è sem-
brata una infrazione grave non
tanto del bon ton televisivo,
quanto piuttosto di una regola
non scritta nel breviario dell'
uso democratico dei mezzi di
comunicazione di massa. Nes-
sunorichiameràDelNoce,nes-
sunoloha«disturbato»nelcor-
sodella suadirezione della rete,
nessuno lo contrasterà fino a
quando, presto, il suo incarico
giungeràascadenza.Poi, inteo-
ria, sarebbeancheliberodivola-
re a Mediaset, ma dipende da
dove sarà più utile.

Dopo Sanremo corrono tutti da soliBILANCI Con meno

di 10 milioni di spetta-

tori neanche l’ultima

serata ha risollevato

gli ascolti e il festival

deve reinventarsi: Bau-

do, che si dice elettore

del centrosinistra, spie-

ga d’avere il contratto

in scadenza nel 2008

IN SCENA

www.sonybmg.it
www.radioitalia.it

In breve da Sanremo

■ di Toni Jop
inviato a Sanremo

Ascolti flop
● I telespettatori della finale: mai così pochi

Neanche la finale ha avuto buoni ascolti: in media 8 milioni
124mila spettatori con uno share del 44,9%. Erano 9 milioni
641 mila (39,47%) quelli al televisore nella prima parte con
un picco di 11 milioni 655mila alle 22.40. Tra le 23.10 all'1.32
i numeri danno 6 milioni 923mila spettatori (52,9%) con
share all'1.20 del 74,5 %. L'anno scorso erano stati 12
milioni e 408 mila pari al 48,78%: quindi 2 milioni e 767mila
in meno.

Polemiche
● I discografici: «Imbarazzante la giura di qualità».

Per Enzo Mazza, presidente dei discografici Fimi, la «giuria
di pseudo-qualità» (dove solo Mariolina Simone si occupa
per professione di musica) ha dato uno spettacolo
«imbarazzante». Per Baudo «Mariolina Simone è stata una
giurata, molto meno gli altri, quasi mai andati sotto il 7». Ma
a Mazza, che ha più volte dato il festival per morto, il
conduttore ha detto che è «la rovina della musica».

Chi verrà?
● Del Noce vorrebbe Jovanotti

A Del Noce è piaciuta l’esibizione di Jovanotti, lui è disposto
a dare una mano, magari nella selezione delle canzoni.

Per ora Piero
resta a La7
Il palmarès
letto in chiave
politica non
promette bene

Baudo tra Vianello e Sandra Mondaini. Nella serata finale la coppia ha ricevuto il premio alla creatività Siae ed è stata salutata da una standing ovation
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sweeney ToddLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

John Rambo 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Rendition 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Prospettive di un delitto 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Jumper 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Rec 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 La guerra di Charlie Wilson 15:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Scusa ma ti chiamo amore 17:50-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Asterix alle olimpiadi 15:20 (E 6)

Sogni e delitti 17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Rendition (V.O) 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Persepolis 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Caos calmo 16:00 (E 4,5)

Il petroliere 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 John Rambo 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Parlami d'amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Rendition 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Rendition 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Caos calmo 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Rendition 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 American Gangster 15:30-20:00 (E 7,5; Rid. 5)

La guerra di Charlie Wilson 18:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Rec 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 288 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Non é un paese per vecchi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Il petroliere 16:00-19:10-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:00-22:55 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Caos calmo 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 John Rambo 16:15-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Rendition 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Rec 16:00-18:00-20:00-22:10 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Non é un paese per vecchi 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Jumper 17:00-19:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

John Rambo 22:45 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Asterix alle olimpiadi 15:30-17:55 (E 5; Rid. 3)

Caos calmo 20:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 John Rambo 17:35-19:40-21:45-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:00-19:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Parlami d'amore 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Prospettive di un delitto 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Rendition 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Jumper 16:30-18:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Rec 16:30-18:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15 (E 7; Rid. 5)

John Rambo 20:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Forse Dio é malato 16:20-18:10-20:00-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La famiglia Savage 15:50-17:50-19:50-21:50 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Non é un paese per vecchi 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Il falsario 16:40-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il futuro non è scritto - Joe Strummer 15:00-17:30-20:00-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 L'età barbarica 18:30-21:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Saturno John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Persepolis 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'innocenza del peccato 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Rendition 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Non é un paese per vecchi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Lo scafandro e la farfalla 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parlami d'amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 6)

Il petroliere 19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 4 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 6)

Sogni e delitti 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il petroliere 15.25-17.50-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caramel 16.00-18.20-20.45-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La famiglia Savage 15:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Cous cous 17:45-20:25 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il falsario 15:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

American Gangster 17:30-20:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Into the Wild 15:25-17:50-20:25-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Sogni e delitti 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Il petroliere (V.O) (Sottotitoli) 15:15-18:20-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street (V.O) (Sotto-
titoli) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Il mattino ha l'oro in bocca 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Cous cous 15:45-18:30-21:15 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Non é un paese per vecchi (V.O) (Sottotitoli)
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Persepolis (V.O) (Sottotitoli) 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

Non è un paese per vecchi

Roma

Llewelyn Moss (Josh Brolin),
veterano del Vietnam e saldatore in
pensione, in una distesa desertica del
Texas trova una valigetta piena di
dollari. Sulle sue tracce è già il killer
psicopatico Anton Chigurh (Javier
Bardem). Alla ricerca di entrambi lo
sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee
Jones). In un crescendo di cieca e
inaudita violenza chi troverà prima
chi? Dal romanzo di McCarthy. 4
premi Oscar.

di Ethan Coen, Joel Coen
 thriller - western

Il petroliere

Teatri

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

Persepolis

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167

RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167

RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262

RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827

RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827

Domani ore 21.00 LA PIMPACCIA DE PIAZZA

NAVONA Di F. Veneziano. regia G. baragli.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419

RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500

Domani ore 21.00 SCORRETTO E NON CONFOR-

ME...È PERMESSO? Regia di E.Montesano.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
v ia Luca de l la Robb ia , 47 - Te l .

0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Domani ore 21.00 DARIO CASSINI SHOW

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571

Oggi ore 21.00 UNA SERA AL CAFFÈ CHANTANT

Con R. Rossoni, M. Scognamiglio, S. Ventu-
ra. Regia A. Avallone.;
Oggi ore 21.00 NAPOLI A MODO MIO E NON SOLO

Di e con Domenico Stante. Con Cristina

Barzi.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Domani ore 21.30 A CUORE APERTO Con M.
Andreozzi, P. Cigliano. Regia P. Cigliano.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Oggi ore 21.00 LE BRACI E ALTRI RACCONTI Con
C. Balboni, A. Caruso, N. D'Eramo, C. Noci.
Regia R. Cavallo

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380

Domani ore 21.00 RADICE DI 2 Con E. Angelil-
lo, M. La Ginestra. Regia E. M. Lamanna.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522

RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114

Giovedi ore 10.30 SE SON NOTE... SUONERANNO

Regia Gigi Palla.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585

Domani ore 20.45 MADRE CORAGGIO Regia di
C.Pezzoli. Con I.Danieli.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794

Domani ore 19.00 PROCESSO A DIO Regia di
S.Fantoni. Con O.Piccolo, V.Viviani, S.Piccar-
di.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511

Giovedi ore 21.00 MI VOGLIO VESTIRE DI ROSSO

Di e per la regia di Vito Boffoli.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496

Domani ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari.
Direttore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buo-

no.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321

RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917

Oggi ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi
Proietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513

Giovedi ore 21.00 TAXI A DUE PIAZZE Con G.
Guidi, C. Bonuglia, M. Giovanetti, S. Delfino,
R. Cortesi. Regia G. Guidi.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L.
Fiorini. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi
Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 11.00 IL CASTELLO DELLE MILLE...E UNA
CUCUZZA Regia Antonio Mancino.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Caos calmo

E' il racconto, a due dimensioni e
quasi tutto in un reale e metaforico
bianco e nero, dell'infanzia e
dell'adolescenza di Marjane, iraniana,
cresciuta a Teheran e mandata dai
genitori a studiare in Europa. Sullo
sfondo la caduta dello Scià, la
rivoluzione islamica, l'integralismo e i
pregiudizi del mondo occidentale. Ma
anche la nostalgia per la sua famiglia,
le prime delusioni d'amore, il punk,
gli Iron Maiden.

di Marjane Satrapi e Vincent
Paronnaud  Animazione

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Benjamin Barker, uno dei migliori
barbieri di Londra, viene deportato in
Australia sulla base di un'accusa
infondata. Dopo 15 anni torna per
specializzarsi in un nuovo
taglio…quello delle gole! Assume
l'identità di Sweeney Todd e va alla
sua vecchia bottega, vicino alla
pasticceria di Mrs. Lovett. Da lì potrà
preparare la sua vendetta e prelibati
pasticcini con la carne delle sue
vittime. Oscar a Ferretti e Lo Schiavo
per le scenografie.

di Tim Burton  Musical
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Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 John Rambo 16:30-18:30 (E 5,5)

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Parole sante 18:30-20:00-21:30-23:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Persepolis 15:30-17:15-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Riposo
Sala 4 La rabbia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Sogni e delitti 16:00-20:30 (E 7; Rid. 4,5)

Parlami d'amore 18:15-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Prospettive di un delitto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il petroliere 15:30-18:30-21:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Parlami d'amore 17:15-19:50-22:30 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Jumper 16.20-18.30-20.45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 John Rambo 16:00-18:00-20:10-22:15 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Prospettive di un delitto 16:5-018:50-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Rec 15:45-17:35-19:25-21:15-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Rendition 16:30-19:15-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Asterix alle olimpiadi 15:45-18:10 (E 7; Rid. 5)

Sogni e delitti 20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 L'amore ai tempi del colera 15:30 (E 4,5)

Caos calmo 18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Parlami d'amore 16:00-18:15 (E 4,5)

John Rambo 20:30-22:30 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Rec 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Jumper 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde John Rambo 16:00-18:30 (E 4,5)

Parlami d'amore 21:00 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Jumper 17.30-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Asterix alle olimpiadi 17.45- (E 7,50; Rid. 5,00)

Rec 20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Parlami d'amore 17.40-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Prospettive di un delitto 17:40-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17.45-20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 John Rambo 17.30-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Non é un paese per vecchi 17.45-20.20-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Persepolis 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Parlami d'amore 15:00-17:35-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

John Rambo 15:30 (E 5,5)

Sala 3 Il petroliere 17:30-20:40 (E 7; Rid. 5,5)

Caos calmo 15:30-17:45-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 30 giorni di buio 22:40 (E 7)

Rec 13:15-15:05-17:00-18:55-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Jumper 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Prospettive di un delitto 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 Rendition 13:45-16:45-19:15-21:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Il mattino ha l'oro in bocca 13:30-15:45-17:50-19:50-22:05 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 John Rambo 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Non é un paese per vecchi 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Parlami d'amore 13:20-15:50 (E 5,5)

Sala 12 Into the Wild 18:15-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Asterix alle olimpiadi 13:30-16:00-18:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 American Gangster 20:50 (E 7)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17.35-20.00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 John Rambo 16.10-18.10-20.10-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Jumper 16.30-18.30-20.30-22.40- (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Prospettive di un delitto 16.20-18.20-20.20-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Parlami d'amore 19.50-22.15- (E 7,50; Rid. 5,50)

Asterix alle olimpiadi 17.25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Jumper 15:00-17:15-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il petroliere 16:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Caos calmo 19:30-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Parlami d'amore 15:50-18:30-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Prospettive di un delitto 16:30-15:50-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il mattino ha l'oro in bocca 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Rendition 16:20-19:00-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 John Rambo 14:50-17:00-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14:40-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:40-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Prospettive di un delitto 15:05-17:25-19:45-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Jumper 15:55-18:05-20:15-22:25- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 John Rambo 15:25-17:45-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Asterix alle olimpiadi 16:25-19:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Into the Wild 21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Rec 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Parlami d'amore 16:55-19:35-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Persepolis 16:05-18:20-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Fine pena mai 14:55-17:05-19:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Non é un paese per vecchi 16:35-19:15-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Rendition 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Jumper 17:30-20:00-22:30

Sala 2 170 Prospettive di un delitto 17:40-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15 (E 4)

Rossellini Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Jumper 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Rendition 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti John Rambo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Jumper 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Non é un paese per vecchi 17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Rec 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Rendition 17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Parlami d'amore 17.15-19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Prospettive di un delitto 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Caos calmo 19.45-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

John Rambo 17.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 John Rambo 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14:20-16:45-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Non è mai troppo tardi 13:30-18:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Rec 13:30-15:15-17:05-18:55-20:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 13:55 (E 5,5)

Prospettive di un delitto 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 American Gangster 16:05-19:05-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 John Rambo 13:30-15:40 (E 5,5)

Jumper 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Il petroliere 18:00-21:25 (E 7,5)

Sala 7 John Rambo 14:10-16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Parlami d'amore 14:35-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Fine pena mai 14:10-16:10-18:10-20:10-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Parlami d'amore 13:45-16:20-18:50-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Persepolis 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Prospettive di un delitto 13:40-15:40-17:40-19:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:10-17:40-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Jumper 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mattino ha l'oro in bocca
 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 John Rambo 14:55-17:05-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Rendition 14:50-17:20-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

P.S. I Love You 15:35-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Cloverfield 14:30-18:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 La guerra di Charlie Wilson 16:20-20:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Caos calmo 15:10-17:30-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Asterix alle olimpiadi 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 Into the Wild 15:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 Lo scafandro e la farfalla 18:30 (E 5,5)

Sala 23 Alvin Superstar 13:50-15:50 (E 5,5)

Sala 24 30 giorni di buio 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Jumper 16:15-18:15-20:25-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Parlami d'amore 15:50-18:05-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 16:15-19:15-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Rendition 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Il petroliere 17:30-21:30 (E 5)

Verde Prospettive di un delitto 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Caos calmo 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Non é un paese per vecchi 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:20 (E 4,5)

Caos calmo 20:40-22:50 (E 6)

Sala A5 Parlami d'amore 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Jumper 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Persepolis 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Il mattino ha l'oro in bocca 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Rec 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 John Rambo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Asterix alle olimpiadi 17:30 (E 5)

John Rambo 20:00-22:00 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Bianco e nero 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-18:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 John Rambo 16:30-18:30-20:30 (E 5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street 22:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Jumper 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta John Rambo 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Parlami d'amore 16:00-18:10 (E 4)

Sala Gassmann Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Jumper 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' John Rambo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Parlami d'amore 16:00-18:10 (E 4)

Rec 20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè John Rambo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Non é un paese per vecchi 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Jumper 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Parlami d'amore 16:00-20:20 (E 6)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 18:10-22:30 (E 6)

Sala 3 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Teatri
MANZONI

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634

Domani ore 21.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA?

Con G. D'Angelo, I. Monti. Regia P. Rossi
Gastaldi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610

Oggi ore 16.30 CLEOPATRA - IL POTERE DELL'

AMORE Coreografia Patrizia Cerrone.

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329

Domani ore 21.30 IL PRIMO CHE MI CAPITA

Con A. Giuliani, M. Arcuri, V. Persia.Regia
A. Giuliani

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114

Oggi ore 20.45 KING Con Michel Vinaver.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503

Domani ore 21.00 NON È VERO, MA CI CREDO

Di P. De Filippo. Regia di F. Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753

Domani ore 21.00 NIENTE SESSO, SIAMO INGLE-

SI Con Paola Quattrini. Regia Renato Giorda-
no.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.

067009329

Domani ore 21.00 DANTE REMIX Di R. Fusa-
ro. Con R. Fusaro e L. Alagna.;
Domani ore 21.00 DANTE REMIX Con R. Fusa-
ro, A. Papiri. A cura di D. Coduto.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439

Domani ore 21.00 GABBIA DI MATTI Di P. F.
Pingitore. Con O. Lionello, Martufello, M.
Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690

Domani ore 21.00 RICORDA CON RABBIA Con
A. Amendola, J.E. Coltorti, A. Ortolani, E.
Persia, E. Saturni. Regia E. Coltorti.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875

Domani ore 21.00 LA MACCHINA INFERNALE Di

J. Cocteau. Regia F. Dini.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259

Domani ore 21.00 TUTTE LE NOTTI Regia di
M.Lucchesi. Con C.Cassola, B.Chiesa, A.M.
Gherardi, G.Carta.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849

Domani ore 21.00 CIAO, BIRICHINNI! Con P.
Minaccioni, F. Cifola. Regia P. Minaccioni.;
Sabato ore 16.00 LA LAMPADA DI ALADINO Re-
gia Simone Fioravanti.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376

RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890

Venerdi ore 21.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICOR-

DA MAI) Di e per la regia di Renato Giordano.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034

Oggi ore 17.00 IL PAESE DEI COLORI Con la
Compagnia Teatro Verde. regia Conversi.

VILLA DORIA PAMPHILJ
v i a d i S a n P a n c r a z i o , 1 0 - T e l .
06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
RIPOSO

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419

Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Con E. Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romac-
ker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Con E. Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romac-
ker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 LEENA CONQUEST SINGS THE SON-
GS OF DAVE BURREL Voce Leena Conquest. Pia-
no Dave Burrel.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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P
ubblicato in Italia due anni fa il romanzo Il
Gattopardo (1) appartiene al novero di quei li-
bri che hanno avuto negliultimi tempi gran-
dissimo successo presso i lettori e al tempo
stesso attirato la massima attenzione da par-
te dei critici, non solo in Italia ma anche in
Francia, Inghilterra e Stati Uniti - paesi dove
il romanzo italiano raramente ottiene un ta-
le successo.
Il Gattopardo è venuto alla luce dopo la mor-
te del suo autore, che non era uno scrittore
di professione. È stato scritto da un vecchio
aristocratico, il principe Giuseppe Tomasi di
Lampedusa, rappresentante di una delle più
blasonate e antiche casate siciliane, adesso
in rovina come, d’altra parte, sono andate in
rovina quasi tutte le famiglie dell’aristocra-
zia feudale siciliana dopo la nascita dello sta-
to unitario borghese e lo sviluppo del capita-
lismo nell’economia italiana.
Lungo tutta la sua vita Giuseppe Tomasi di
Lampedusa, uomo di grande e raffinata cul-
tura, non pubblicò nemmeno una pagina
delle sue opere. Soltanto dopo la sua morte
gli eredi e gli amici scoprirono fra le sue carte
il manoscritto pressoché concluso del Gatto-
pardo, quattro racconti (uno dei quali - Il pro-
fessore e la sirena - è stato stampato in Italia,
però per livello artistico è decisamente infe-
riore al romanzo) e una serie di appunti criti-
ci sulla letteratura francese del diciannovesi-
mo secolo, in gran parte ancora non pubbli-
cati.
Tali sono le particolari circostanze all’origi-
nedel libro. Particolaritàche spiegano inpar-
te perché il contenuto del romanzo, i gusti
letterari dell’autore, il suo stile sono lontani

dalle problematiche della prosa italiana del
dopoguerra, particolarmente dalle proble-
matiche dei giovani scrittori.
Per il contenuto Il Gattopardo si avvicina
piuttosto ad alcuni romanzi italiani della fi-
ne del diciannovesimo secolo, e particolar-
mente ad una delle maggiori opere della let-
teratura «verista» in Italia - il romanzo I vice-
ré diFederico De Roberto,pure di cultura sici-
liana.
Questo non significa che il romanzo sia pri-
vo di una sua particolare attualità. È vero an-
zi il contrario. Proprio l’attualità del libro in-
sieme alle grandi qualità artistiche e allo stile
personale spiegano il successo ottenuto in
Italia e negli altri paesi. In primo luogo l’at-
tualità si trova nel problema al centro del li-
bro e nel giudizio che vi viene espresso a pro-
posito di particolari aspetti degli eventi poli-
ticamente più significativi e al tempo stesso
più romantici del Risorgimento italiano. In-
tendiamo dire la liberazione del Regno delle
Due Sicilie compiuta da Giuseppe Garibaldi
e dal suo esercito di volontari («i Mille»).
L’impresa portò alla fondazione del regno
unitario in Italia grazie all’unione delle pro-
vince del Sud a quelle del Nord e del Centro,
che già si erano riunite intorno alla monar-
chia dei Savoia durante la guerra che nel
1859 Francia e Piemonte condussero contro
l’Austria. Ma l’autore del Gattopardo, pur li-
mitando il racconto del suo soggetto agli
eventi del passato, nel rappresentarli , sebbe-
ne indirettamente, trae le proprie conclusio-
ni sulla attuale situazione della Sicilia nella
società e nello Stato italiani. In questo senso
si può accostare il Gattopardo alla cosiddetta
letteratura «meridionalista», ovvero quella
letteraturache esamina la situazione dell’Ita-
lia del Sud, i problemi legati alla arretratezza
economica e sociale delle regioni prima ap-
partenenti al regno delle Due Sicilie rispetto
alle altre regioni d’Italia. Questi problemi so-

no stati al centro dell’attenzione di molti
scrittori italiani progressisti e, in particolare,
del più eminente marxista italiano Antonio
Gramsci, fondatore eguida del partitocomu-
nista italiano. Negli ultimi anni la questione
ha di nuovo suscitato un grande interesse, e
non soltanto in Italia. Interesse alimentato
dall’insorgere nel sud del paese della lotta di
grandimasse contadine, lotta che si è riflessa
in molti libri e film di artisti progressisti del-
l’Italia di oggi, per esempio nell’importante
libro di Carlo Levi Cristo si è fermato a Eboli.
Si deve, però, avvertire i lettori che le tesi che
sono alla base dei giudizi del principe Toma-
si di Lampedusa a proposito degli avveni-
menti storici che rappresentano lo sfondo
del suo romanzo si distinguono dalle tesi
espresse dalla letteratura e dai film progressi-
sti. Mentre gli artisti progressisti mirano in-
nanzituttoa sottolineare lanovità rappresen-
tata dal protagonismo delle masse italiane,
contrapponendo questa novità alla inerzia
dellevecchie classidirigenti, l’autore delGat-
topardo afferma che l’inerzia non è solo delle
vecchie classi dirigenti ma che tutta la Sicilia
«è addormentata». Ecco perché, secondo
l’opinione dell’autore , in Sicilia tutto era e
resterà immutato.Anche la spedizione diGa-
ribaldi che, sembrava, avrebbe dovuto rivo-
luzionare i tratti tradizionalidella società sici-
liana, alla fine non ha trasformato nulla in

modo profondo. La Sicilia, anche prima di
Garibaldi, aveva visto lo sbarco dei greci e
dei romani, dei bizantini e degli arabi,dei
normanni e degli eserciti della dinastia an-
gioina, degli svevi, degli spagnoli, eppure ri-
mase sempre l’immutabile Sicilia. Perché og-
gi le cose dovrebbero andare diversamente?
Perché il futuro della Sicilia dovrebbe dispie-
garsi in un altro modo?
Noi ipotizziamo che non sia difficile capire
le origini di questa tesi del principe Tomasi
diLampedusa. In essa si riflette l’amaropessi-
mismo di uno degli ultimi rappresentanti
della classe feudale che percepisce la propria
inutilità nell’attuale società borghese, il pes-
simismo di una classe che sente l’avvicinarsi
di radicali mutamenti storici. Questa classe
addolcisce la propria catastrofe con la «man-
canzadi forza» della storia e coltiva la speran-
za assurda che la storia produca solo cambia-
menti superficiali mentre la sostanza delle
cose e delle persone rimane sempre la stessa.
È importante però notare che il principe To-
masi di Lampedusa non crede fino in fondo
alla sua tesi. Inoltre, egli riconosce che eaa al-
tronon ècheunmezzo di autodifesa e talvol-
ta arrivaa ironizzare su questa sua assurda te-
si. Ma è ancora poco. Ancora più importante
è la circostanza che il principe Tomasi di
Lampedusaè riuscito a incarnare la sua visio-
ne del mondo nella figura del personaggio

principale del romanzo - il principe di Salina
- in modo chiaro e potente. L’autore è riusci-
toa creareuna figura dinon comuneplastici-
tà espressiva, una figura complicata e con-
traddittoria, dotata di un caldo amore per la
vita, per la natura, per la sua splendida città,
Palermo, ma anche di una profonda e uma-
na nostalgia suscitata dalla sensazione della
irrilevanza della propria esistenza che lo por-
ta alla ribellione contro questa sua «infinite-
simale piccolezza», contro questo suo pro-
prio sfacelo e ad aspirare alla pace e tranquil-
lità nella fusione fisica con la natura, che egli
persegue studiando il movimento delle stel-
le e laprofondità del cosmo (il principe di Sa-
lina è rappresentato nel romanzo come un
astronomoabbastanza conosciuto). Il princi-
pe di Salina emette verso se stesso e verso la
suaclasse unverdettoche suonatanto piùse-
vero - poiché esso è pronunciato dall’inter-
no - di quanto non potremmo fare noi, rap-
presentanti di un’altra classe, di un’altra vi-
sione del mondo.
Si deve sottolineare che la figura del principe
di Salina, personaggio principale del roman-
zo, è di una grande poeticità e questo rende
il libro particolarmente rilevante e spiega lo
straordinario apprezzamento di lettori di tut-
to il mondo. Nella letteratura contempora-
nea non si incontrano molti personaggi di
tale forza e espressività. Bisogna rivolgersi ai

classici del Diciannovesimo secolo oppure
ad alcuni, molto pochi, scrittori del nostro
tempo per incontrare un personaggio così
sfaccettato e riuscito.
Ancora, vorremmo soffermarci sulla conce-
zione della storia espressa nel romanzo. Nel-
la nostra opinione, sul piano storico, il ro-
manzonon è molto riuscito. Noi non possia-
mo condividere l’opinione , espressada alcu-
ni critici progressisti, in Italia e all’estero, se-
condo cui Tomasi di Lampedusa è riuscito a
rappresentare gli avvenimentidel 1860 in Si-
cilia con maggiore veridicità di quanto non
sia stato fatto dalla storiografia liberal-bor-
ghese tradizionale. Non vi è alcun dubbio
che il principe Tomasi di Lampedusa si avvi-
cina, nella valutazione degli avvenimenti
del 1860, a quella data dalla storiografia
marxista e, in primo luogo, da Antonio
Gramsci.Al tempo stesso, secondo unavalu-
tazione scientificamente valida, nel 1860 ,
in Sicilia furono soffocati alcuni dei movi-
menti più democratici del Risorgimento ita-
liano. Questo fu il frutto dell’alleanza, alle
spalledi Garibaldi, fra la monarchia piemon-
tese, rappresentante degli interessi della
grande borghesia, con le vecchie classi diri-
genti siciliane. Questa alleanza non solo im-
pedì che il movimento risorgimentale si in-
cardinasse su principi democratici ma pose
le basi dello Stato conservatore e reazionario
dell’Italia unita, ed è all’origine della cosid-
detta«questionemeridionale» ovveroha cre-
ato i presupposti per la conservazione di un
regime di sfruttamento semi-coloniale e di
oppressione nell’Italia meridionale e in Sici-
lia da parte del capitalismo italiano. Come
abbiamogià detto non vi è dubbio che, in al-
cuni casi, Tomasi di Lampedusa si avvicina a
questa concezione della storia. Ma questa vi-
cinanza ha tuttavia degli aspetti meccanici-
sti. Egli non vuole e non può vedere tutte
quelle diverse forme di lotta, l’insorgenza di
idee e passioni che segnano questo processo

storico.Nel romanzodi Tomasi di Lampedu-
sa il popolo rappresenta un oggetto passivo
della storia e i rappresentanti del movimen-
to democratico sono raffigurati come perso-
ne animate da buone intenzioni ma piutto-
sto ingenue e inconcludenti. Tancredi, il ni-
pote del principe di Salina, un briccone ma,
tutto sommato, anche un buon diavolo, alla
fine è l’unico vincente e, nel raffronto, persi-
no la figura di Garibaldi, senza avere nulla di
pittoresco, risulta per certi tratti infantile.
È difficile condividere la scelta dell’autore, al-
la fine dei conti, di simpatia verso Tancredi,
il quale riesce a trarre vantaggio per sé dagli
eventi storici presi così come vengono, piut-
tosto che verso questo Garibaldi «ingannato
dalla storia». In verità, tutta questa parte del
libro appare priva di quella ricchezza e com-
plessità di motivi che determina la grandez-
za della figura dell’eroe principale.
Però la creazione di un personaggio così si-
gnificativo come quella del principe di Sali-
na consente di perdonare molto. Se Tomasi
di Lampedusa non ci ha lasciato un grande
epico affresco degli avvenimenti del 1860,
ha però creato una straordinaria figura nella
quale sono pienamente riflessi il sentimento
di angoscia per l’approssimarsi di un crollo
ineluttabile e la coscienza della propria fine
da parte della classe dominante della vec-
chia Europa capitalista. E questo è più che
sufficiente per raccomandare la lettura di
questo libro al lettore sovietico.
Vorremmo molto che in Unione Sovietica,
come èstato in Italia e negli altri paesi, il Gat-
topardo fosse accolto con interesse, al di là di
quegli elementi di polemica che sempre ac-
compagnano i libri veramente importanti.

1) Nella traduzione russa "Leopardo"

Traduzione dal russo
di Jolanda Bufalini

L’indifferenza è
il peso morto
della storia
È la palla di piombo
per il novatore,
è la materia inerte
in cui affogano spesso
gli entusiasmi
più splendenti

Antonio Gramsci■ di Mario Alicata

■ di Maria Serena Palieri

EX LIBRIS

Urss, quell’invito di Alicata
«Leggete “Il Gattopardo”»

L’INEDITO Il romanzo di Toma-

si di Lampedusa, di cui ricorre il

cinquantenario, fu tradotto in

russo nel 1961. E a Mosca uscì

con una prefazione ad hoc del

dirigente del Pci. Una specie di

«imprimatur» che qui pubblichia-

mo in italiano per la prima volta

L’EPOCA Parla Evgenij Solonovich

Mosca e il Disgelo
Così fu accolto
il principe di Salina

C
inquant’anni fa usciva, postumo, il pri-
mo e unico romanzo di Giuseppe Toma-
si di Lampedusa, Il Gattopardo. Lo pubbli-

cava Feltrinelli, dopo la nota trafila presso Mon-
dadoriedEinaudie il celebre«no»diElioVittori-
ni ottenuto, vivente, dall’autore (il 2 luglio 1957
all’«EgregioSignor GiuseppeTomasi, via Butera,
28 - Palermo» era stata spedita la lettera che defi-
niva il romanzo «vecchiotto» e «affrettato»). Il
poi è noto: Il Gattopardo diventò «il» best-seller
italiano del secondo Novecento, seguito solo,
ventidueannidopo,dalNomedella rosa.Cisareb-
berovolutidueanni,durante iquali lacritica ita-
liana di sinistra si divise sul romanzo, perché es-

so arrivasse in Urss. Mario Alicata aveva recensi-
to il romanzo per Il Contemporaneo sul numero
due del1959. Il suo giudizio seguiva quelli enco-
miastici di Carlo Bo ed Eugenio Montale usciti,
come si diceva all’epoca, sulla stampa «borghe-
se»(StampaeCorriere)maanchequello,altrettan-
to positivo, del «crociano di sinistra» Luigi Rus-
so, eprecedeva ilpolliceversoopposto inveceda
Alberto Moravia. Quello che pubblichiamo in
questa pagina è il testo, inedito per l’Italia, che
MarioAlicatascrissepoicomeprefazioneallapri-
maedizione russadelGattopardo nel 1961.Evge-
nij Solonovich, settantacinquenne traduttore
dellacrestomaziadellanostra lirica,daPetrarcaa

Montale, ricorda:«Apubblicarlo fulaCasaeditri-
cedelle letterature straniere, l’unica inquegli an-
ni, tra le case editrici sovietiche, che non indica-
va laquantità di copie stampate».E,quindi, non
è dato sapere se in Urss Il Gattopardo si sia piazza-
to, come altrove, in testa alle classifiche. Quanto
al contesto, tre anni prima della destituzione di
Krusciov, ricorda Solonovich (la cui compagna,
ElenaDimitrieva,hadapocolicenziatounanuo-
vaversionerussadel romanzo)«eranoancoragli
annidelDisgelo pure se glioppositori alla libera-
lizzazionedellavitapoliticaeculturalesi sentiva-
no sempre più sicuri». In quella Urss, l’opera di
Lampedusafubenaccolta insedecritica,aggiun-
ge,almeno-gli sovviene- su Inostrannaja literatu-
ra, rivista, spiega, «popolarissima», con una re-
censione di Ruf Chlodovskij. La traduzione era
di G. Breitburd, l’intellettuale diventato, come
«Stiopa»,unpersonaggiodelFuturoha il cuorean-
tico di Carlo Levi. E, per le sue frequentazioni
con l’intellighenzia del Pci, probabile tramite
perquestaprefazione. Il testodiAlicataè interes-
sante comedocumento storico: se il nodo, per la
sinistra, all’epoca, era la valutazione che, del Ri-
sorgimentoal Sud,edel ruolodellemasseconta-
dine,davaLampedusa, fa riflettere la lettura, che
Alicata effettua, del Principe di Salina in chiave
gramsciana. E fa sorridere, o per alcuni farà rab-
brividire, il pedagogico viaticoal pubblico sovie-
tico, quel «si deve avvertire il lettore»...

È feudale ma bello
L’analisi del Meridione
si avvicina a quella
di Antonio Gramsci
Il popolo però è visto
come oggetto passivo

Il protagonista tuttavia
è una figura di grande
plasticità espressiva
dotata di caldo amore
per la vita e insieme
di profonda nostalgia

Un fotogramma dal film di Luchino Visconti ispirato al «Gattopardo» e, sotto, lo scrittore siciliano con il figlio adottivo Gioacchino Lanza e il cugino Lucio Piccolo
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SAGGI La Chiesa e i reietti
nell’Evo Moderno

Quando i ribelli
erano bollati
come «infames»

NARRATIVA Il romanzo di Rives
californiano e globetrotter

Ode all’America
sconosciuta
e alla frontiera

■ Lo studio sui marginali nelle
epoche antiche può contare or-
mai su una solida serie di saggi
(quelli di Foucault e Geremek, per
pensare a venerabili maestri): que-
sta letteratura viene oggi rimpin-
guatadal recentevolumediGiaco-
mo Todeschini Visibilmente crude-
li,dall’eloquente sottotitoloMalvi-
venti,personesospette egentequalun-
que dal Medioevo all’età moderna.
Le pagine vanno lentamente alla
scoperta del mondo dei sommer-
si, del popolo dell’abisso, con il
tentativodicapire come ci si «gua-
dagnasse» lo statuto di emarginati
nell’età di mezzo.
Nonostante l’argomento affasci-
nante,chepotrebbe indurre in let-
turepittoresche,Todeschiniproce-
de con una lucida analisi, parten-
do proprio dal termine che cam-
peggia nel titolo, crudeli, che ri-
manda alla bestialità con la quale
venivano bollati alcuni gruppi so-
ciali. Una bestialità che si contrap-
ponevaall’intelligenzadichi, inve-
ce,avevaabbracciatolafedecristia-
na e quindi apparteneva alla co-
munità (da cui la celebre selva
oscuradegli ignoranti,deinoncre-
denti, della perduta gente). Nelle
informate pagine si entra così a
contatto con una società e un
mondorigidamentegerarchizzati,
che leggevano come peccato ogni
forma di resistenza alla conversio-
ne. Inquestosenso, infedeli,mala-
tidimente,poveri,prostitute,usu-
rai (conil lorocontraddittorio rap-
porto con il Potere), attori ed ebrei
erano«scandalo»,ossiaostacoloal-
la pace della vita pubblica che poi
era la vita cristiana. I crudeli, in
più, erano esclusi anche dai rap-
porti economici. E la loro parola
non aveva valore nei processi: era-
no infames, «inaffidabili». Ma, pa-
radosso, si trattava degli ultimi
che invece ilVangeloaveva esalta-
to.L’analisideigiudizi epregiudizi
intorno a questo gregge di pecore
nere viene condotta con il disin-
volto ecostante ricorso a fonti sto-
riche, giuridiche, letterarie, e mo-
straconquanteacrobazie ilDiritto
civilee iPadridellaChiesa (aparti-
re da sant’Agostino) cercassero di
preservareunasocietàpuraedico-
struire una Gerusalemme terrena,
dove a stento si conviveva con
quegli esseri invischiati nella car-
nalità della vita.
Il valore del lavoro di Todeschini
consiste nell’attenta ricognizione
che si spinge lungo i labirinti della
logica medievale: si arriva così alle
sorgentidello«sprezzo»,perpoi ri-
salireeseguire la suaevoluzione, fi-
no a quando questo diventa, peri-
colosamente, uso, educazione e
legge.  Giuseppe Crimi

■ Certi libri potrebbero essere di-
versi da come sono. Il serpente del
grano,del trentaseiennecalifornia-
no Rives, di professione globetrot-
ter in Europa, potrebbe infatti svi-
luppare il suotemaminimalista in
sette-ottopaginecarveriane,oppu-
re dilatare i destini dei protagoni-
sti in un complesso affresco sulle
remote province americane, in un
classico, controverso romanzo di
formazione. Rives ha scelto l’one-
sta via di mezzo del racconto lun-
go, inserendo la marcia di una
complessa e superiore analisi psi-
cologicacheconsenteallavicenda
di assumere connotazioni assolu-
te, prive di concretezza e di riferi-

menti reali. L’America c’è, ma è
un’America sfuggente come certe
sue province più volte raccontate
dai grandi autori; è un’America
presumibilmente del profondo
sud nelle intenzioni, nei flash pae-
saggistici, nella quiete delle dina-
miche private. Ma ciò che conta,
nell’essenza sempre impalpabile
del testo, è la leggerezza dolorosa
concuiRivesaffrontainpochepa-
ginegranditemiesistenziali: lacre-
scita, l’amore, ildoloree laperdita.
Nella figura epica dell’erpetologo
Mitchell Flatch ritroviamo la spa-
valda grandeur dell’eroe di frontie-
ra, che sbuca dal silenzio della na-
turaefa innamorare labella signo-
ra solitaria, in questo caso la ma-
dre vedova dell’adolescente Ma-
cey. Proprio nell’insicurezza fidu-
ciosa di Macey rivediamo gli entu-
siasmi storici dei mitici eroi di
MarkTwain,maanchedimoltaal-
tra letteratura americana. E la ma-
dre della ragazza, nella sua conflit-
tuale, controversa love-story con
Flatch, rappresenta il simbolo di
unasolitudineestrema,chedacer-
te lontane figure di Steinbeck - Al
dio sconosciuto - arrivano intatte al
cuore delle ispirazioni di frontiera,
siano esse quelle sofisticate di Mc-
Carthy,diAnnieProulxodellaOa-
tes, o più profondamente popola-
ricomeinSueMilleroLorrieMoo-
re. In mezzo ai due adulti e al loro
incontro conflittuale, annaspano
tutte le insicurezzedell’iniziazione
alla vita di Macey. È un romanzo
sulla fiduciaesull’amore,quellodi
Rives, un piccolo duello dei sensi
in cui la figura del serpente regala-
to a Macey dal ricercatore, assurge
a perfetta simbologia dei rapporti
umani traditi o contraddetti, in
un panorama senza confini di cui
immaginiamo solo, costantemen-
te, il silenzioestremo, l’estremaso-
litudine. Anche quella dei senti-
menti.  Sergio Pent

Il serpente del grano
T.M.Rives

Trad. di Silvia Pareschi
pagine 63
euro 8,50

Einaudi

Visibilmente crudeli

Giacomo Todeschini
pagine 309,
euro 18,00

Il Mulino

GUIDA PER TORNARE
NELLA SELVA OSCURA
Fiorentina, classe 1970, Elisa
Biagini già con la sua raccolta
L’ospite (uscita da Einaudi nel
2004) si era affermatacon una
voce assai originale nel pano-
ramadellanuovapoesia italia-
na. La sua è una poesia fatta di
concretezzaedisensazionirea-
li, seppure trasfigurate in una
dimensione di scavo linguisti-
co che conferisce alla parola il
massimo di intensità.
Orailnuovolibrodiversicon-
fermal’autenticitàdelsuoper-
corso. Il bosco di cui al titolo è
la«selvaoscura»incuici siper-
de, ma è anche simbolo di
quella natura da cui si viene e
a cui si torna, in panica fusio-
ne: «perduta? è il bosco / che
mi segue, che beve / la mia
ombra, mi / svuota, troncoca-
vo: / io foglia, tra le / pagine di
un libro». Gli arditi enjambe-
ment di questi versi rompono
il fluire ritmico e rimandano a
una dissonanza intuita con
dolore, in un altro componi-
mento, fin dalla fase prenata-
le: «bimba nella / placenta,
bimba / sotto coperta, / nella
corteccia / morbida di pelle, /
induritadal / bosco, rossa / co-

me scottata».
 r. carn.

Nel bosco
Elisa Biagini

pagine 132
euro 12,00

Einaudi

T
ra tanti amori di carta in forma di
romanzo, troppoperfettiperesse-
re veri, la storia raccontata da
Chiara Gamberale colpisce per
ciò che non nasconde; per il co-
raggiodiaddentrarsi inquanto di
oscuro, brutale, ustorio definisce
una relazione tra due persone. In
questo caso, Lidia e Lorenzo. Lei
conduttrice radiofonica con alle
spalle un passato tortuoso di ma-
lesseri, lui intellettuale di talento,
ostaggio del proprio narcisismo.
Che ci fanno insieme, due così?
Piùsbatte ilnasocontro lacrudel-
tà (involontaria?) di Lorenzo, le
sue distrazioni, i suoi tradimenti,
più Lidia si innamora di lui. Non
si tratta di masochismo, ma di
un’ostinata auto-educazione sen-
timentale; della volontà di non
sottrarsi agli altri e alla vita - an-
che, soprattutto quando fa male.

Di che materia è fatta, Lidia? Ha
lapelle sottile e il mondo le scotta
addosso, si lascia attraversare e
morderedai sentimenti -e tunon
sai se hai più voglia di abbracciar-
la, di dormirle accanto o di cac-
ciarla via. E mentre pensi di pro-
teggerla, di evitarle guai e ulterio-
ri cicatrici, mentre stai lì a tenerle
le mani, a farla godere, ti accorgi
che è lei a proteggere te. La zona
cieca è la storia di un apprendista-
to all’accudimento reciproco; la
storiadidueesseriumaniche fati-
cano ad addomesticarsi. E pro-
prio mentre temono di fallire, di
non riuscirci, proprio allora - co-
me se l’uno mettesse piede nella
«zona cieca» dell’altro, cercando
di abitarla un po’ - si incontrano
davvero.
Questo è un romanzo fatto di vo-
ci. Chi legge riconosce la precisa
grana e intensità di ciascuna:
compresequelledei«sentimenta-
listi anonimi» che riempiono le
notti radiofoniche di Lidia. C’è
poi la voce di Lorenzo, spesso ru-
vida,mapuredidolcezze inattese
(«Voglio stare vicino a te come
una sveglia rotta»); c’è la voce - la
piùmagica -diBrian,vecchioscia-
mano che si insinua misteriosa-
mente nella vita di Lorenzo, tra-
volgendola. È la lingua zoppican-
te, la lingua bambina e surreale di
chi non teme d’essere ridicolo.
MaBrianesistedavvero?Larispo-
sta è sorprendente, e arriva nel fi-
nale di questo romanzo lieve e
ventoso. Disporsi a leggerlo dav-
vero, significa abbandonare pa-
recchi pregiudizi, fare i conti con

quanto di comico e di tragico c’è
nelle storie d’amore, nel nostro
mododigestirle; sintonizzarsi sul-
le frequenze di un racconto che
sarestituiretutto ilcaricodiminu-
taglie (parole, fotogrammi, luci,
canzoni, libri, luoghi; e anche
qualcheserietv,anche«lamostar-
da sulla bistecca») che ci rende vi-
vi. Non è questione di mescolare
l’alto e il basso (esistono davvero
l’alto e il basso? chi l’ha stabili-
to?), ma di fedeltà alla vita (al suo
volume,alla suasostanza -uncol-
loide di fatti, sensazioni, relazio-
ni, senza gerarchie). E al «rumore
irreparabile che fa la gente men-
treesiste».NellepaginediLazona
cieca, aoltrecinqueannididistan-
za da Arrivano i pagliacci, Chiara

Gamberaleha tentato una defini-
zione romanzesca dell’intimità. È
un«accordosilenzioso»?Oèqual-
cosa che si manifesta «quando
non ci stiamo pensando, quando
dal bagno seduti sul water urlia-
mo a un altro che finalmente è la
volta buona, quando gli chiedia-
moditenerci lascalamentrecam-
biamo una lampadina rotta»? Re-
gistrando evoluzioni e sfumature
della zona cieca di Lidia, dandole
voce; attraversando il mondo di
Lorenzo, fatto di ombra e di fu-
mo, di accensioni improvvise, di
unaintelligenza-sensibilitàchedi-
vora lo spazio attorno; tra viaggi
lontani, antidepressivi e cani che
sanno tutto, capiscono tutto, la
scrittrice, classe 1977, ha compo-
sto anche un felice trattatello,
chissà se consapevole, sull’«epo-
ca delle passioni tristi», sulla «li-
quidità»degliamoricontempora-
nei. Sulla fatica, la dolcezza, sul-
l’imprevedibile cui andiamo in-
contro quando ci prendiamo cu-
ra di qualcuno.

TESTIMONIANZE

QUINDICIRIGHE

M ilana Terloeva ha 27
anni ma di vite ne
ha vissute già

parecchie: è stata una
bambina nella Cecenia
sovietica, poi un’adolescente
nella Cecenia invasa a fine
1994 dai russi dopo la
proclamazione
dell’indipendenza, e una

ragazza in quella che nel ‘96
contava i suoi morti,
ottantamila, ma salutava
anche la fine del massacro e le
prime libere elezioni, aveva
diciott’anni quando la
seconda guerra costrinse i
ceceni a raggiungere a marce
forzate la vicina Inguscezia, e
ventidue, e viveva in una
Groznyj in macerie, quando le
arrivò l’offerta che le avrebbe
cambiato la vita, trasferirsi a
Parigi e continuare lì i suoi
studi. Milana Terloeva, come
racconta nel suo
libro-testimonianza Ho
danzato sulle rovine, è stata
infatti oggetto del programma
della ong francese «Etudes
sans frontières», nata per far
assaggiare la pace, e fargliene
apprezzare il gusto, a ragazzi e

ragazze cresciuti in paesi teatro
di guerre, conflitti civili e
genocidi. Studentessa di
Lingue, a Parigi Milana
Terloeva ha studiato
giornalismo, poi ha deciso di
tornare a Groznyj, col sogno
di fondare un giornale che
informi i suoi coetanei e faccia
loro capire che un altro
mondo è possibile. Impresa
pericolosa nella Cecenia
putinizzata, un nome per tutti,
Anna Politkovskaja... Ma la
ventisettenne di Orechovo è
già riuscita a fare una cosa
importante: ha scritto e
pubblicato questo libro che
non uscirà nel suo Paese, ma
informa noi di quanto laggiù
avviene. Ho danzato sulle rovine
è il racconto di una vita ed è il
racconto di una tragedia

storica, è una narrazione fatta
con penna semplice e calda
che rompe il muro di silenzio
che è stato edificato come
un’arma impropria e
potentissima intorno al caso
Cecenia. Insomma, è un libro
che ci ricorda che la Cecenia è
ancora lì, anche se i media da
un pezzo, volenti o nolenti, se
ne sono dimenticati. Tutto
comincia con un ballo: c’è una
quattordicenne che, davanti
allo specchio, a ottobre del ‘94
prova un vestito da
principessa che vuole
indossare per la festa di
riapertura della scuola. Si
sogna «come una principessa
in un salone di San
Pietroburgo». Ma il ballo viene
annullato, perché la guerra è
arrivata anche lì in campagna.

Dal terrore riaffiora un’antica
credenza pre-islamica, la
preghiera delle donne, nel
plenilunio, alla «madre
dell’acqua» perché risparmi il
villaggio. Ma la preghiera non
funzionerà. La guerra «non ha
soltanto distrutto le nostre
città, i nostri villaggi, i nostri
percorsi abituali, le nostre case:
essa ha contaminato le nostre
anime» scrive oggi la ragazzina
di allora.
E tutto finisce con un ballo:
quello «sulle rovine» che,
diventata grande, essa decide
di danzare con i suoi parenti,
amici, connazionali, tornata a
Grozny dopo il soggiorno in
Francia. In mezzo ci sono le
notti al buio nei rifugi
anti-allarme, la fame, gli esodi
di massa, amici giovanissimi

che diventano «eroi» e
muoiono nella Resistenza, ma
anche la voglia di vivere,
espressa dalle ragazze con una
cura testarda del proprio
abbigliamento, come se da
quei tacchi a spillo e quelle
calze a rete dipendesse il
sentirsi umane. «La nostra
generazione non era preparata
alla realtà della guerra. Non
sapevamo a chi rivolgerci, a
chi chiedere aiuto. Tutto nella
guerra è orribile, ma la cosa
peggiore, secondo me, è la
solitudine immensa che
ognuno sente dentro di sé,
anche quando si ritrova
pigiato in una cantina di dieci
metri quadrati insieme a una
quindicina di persone» scrive
Milana. E, arrivata in Francia,
c’è la rabbia quando ci si

accorge che il mondo si è
convinto che la Cecenia sia
vittima di se stessa e che sia
ormai una terra popolata di
soli musulmani
fondamentalisti.
Ho danzato sulle rovine è un
libro che comunica in primis
col viso giovanissimo, in
copertina, di Milana Terloeva,
poi con la sua prosa agile. E
che, in chiusura, offre un’utile
appendice, una cronologia che
dal 1785, anno della prima
colonizzazione russa, a oggi,
riepiloga la vicenda di un
paese sventurato. Per non
dimenticare.
Ho danzato sulle rovine

Milana Terloeva
trad.Francesca Gori

pp.188, euro 14
Corbaccio

LA SOLITUDINE
DEI PIT BULL
Ogni anno in Italia si disputano
20 mila combattimenti di cani,
con all’incirca altrettante perso-
necoinvolte e 10mila cani morti
durante i combattimenti o per le
ferite riportate,perun girod’affa-
ridi800milionidieuro,checoin-
volge una ventina di cosche. Ma
Giuseppe Casa assicura, in una
nota d’avvertenza, che «nessuna
persona o animale ha subito feri-
te né maltrattamenti nella stesu-
ra di questo romanzo». Roman-
zo che è appunto ambientato in
questo mondo di scommesse
clandestine (minimo 200 euro a
puntata) su campioni che costa-
no dai 50 ai 100 mila euro l’uno.
Ilprotagonista,Billy (all’anagrafe
Davide Manzini), vorrebbe aver-
ne uno imbattibile, per guada-
gnare così tanto da cambiare fi-
nalmentevita, luie lasuafidanza-
ta Barbie, un’aspirante attrice
che intanto lavora come barista.
Un ménage messo in crisi a un
certopuntodaun«terzoincomo-
do», un pit bull di nome Sioux-
sie. Con una storia estrema ma
nontroppo, inunascritturavelo-
cee scoppiettante,Casaci dà,per
via di metafora narrativa, un’effi-
cace parabola sull’aggressività di

questi nostri tristi
tempi.  r. carn.

MARIA SERENA PALIERI
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Pit bull. Cani che
combattono
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ORIZZONTI

■ di Pietro Greco

«S
ono per grandezza di poco infe-
riori agli elefanti, per l’aspetto e
il colore e la forma sono tori. La
loro forza è grande e grande è la
velocità. E non risparmiano né
l'uomo né la bestia che hanno
avvistato». Così Giulio Cesare,
nel suo De Bello Gallico, descri-
vegliuri (Bosprimigenius), ibo-
vididigrossa tagliadallecaratte-
ristiche corna ricurve. Sono gli
stessi animali che ignoti artisti
del Paleolitico hanno ritratto
con immediatezza nelle grotte
di Lascaux e Livernon. Questi
progenitori delle razze bovine
domestiche scorazzavano nelle
praterieeuropee,asiaticheedel-
l’Africa settentrionale, ma già
dal XIII secolo d.C. il loro terri-
torio si era ridotto all’Europa
dell’Est e il loronumero eradra-
sticamente calato. Nel 1627 in
Polonia gli uri si estinguevano
con la morte dell’ultimo esem-
plare, una femmina.
Ma qualcosa di quell’animale
dallamoleimponentesopravvi-
ve ancora oggi: l’uro europeo
ha lasciato una sua eredità nel
Dna mitocondriale dei bovini
moderni, cioè in quella piccola
frazione del genoma che viene
trasmessa solo per via materna.
Lo afferma un’équipe di geneti-
sti internazionalidirettadalpro-
fessor Antonio Torroni, del-
l’UniversitàdiPavia, inunostu-
diochehaottenuto l’onoredel-
la copertina della prestigiosa ri-
vista scientifica Current Biology.
Dei 108 genomi sottoposti ad
analisi dai ricercatori pavesi, la

stragrande maggioranza appar-
tiene a due linee genetiche ben
note, quella dello zebù (Bos in-
dicus), il bovide dalla vistosa
gobbachevive inIndiae inAfri-
ca, e quella del bue domestico
(Bos taurus).
In tre dei campioni, invece, so-
no stati trovati genomi che ri-
mandanoaduediverse lineege-
netiche: la prima, evidenziata
nei resti ossei di uri dell’Europa
centro-settentrionale, non era
statariscontrata finoraneibovi-
niviventi; la secondaèpresente
in una razza ligure, denomina-
ta Cabannina e purtroppo in
via d’estinzione, che si ritiene
derivi da una particolare popo-
lazione di uri un tempo diffusa
a sud delle Alpi.
Comesi spieganoquesti risulta-
ti? I bovini attuali serbano il ri-
cordogeneticodiepisodidime-
scolamentocon i cugini selvati-
ci,nonostante gli sforzi degli al-
levatori, che nel corso dei mil-
lenni hanno sempre cercato di
evitare simili incroci. Accanto
alle prime forme di agricoltura,
l’allevamento dei bovini costi-
tuisceunelementodecisivodel-
lacosiddettarivoluzionedelNe-
olitico: queste bestie pazienti e
tenaci garantirono ai nostri an-
tenati indispensabiliapportinu-
tritivi e un decisivo aiuto nel la-
vorodeicampi.Ea taleproposi-
to, lo studio condotto nell’ate-
neo pavese fornisce anche indi-
cazioni sul luogo e il tempo in
cui avvenne la domesticazione
dell’uro che dette origine al Bos
taurus: il Medio Oriente, tra i 9
e gli 11.000 anni fa.
Le prove apportate dalla geneti-
ca concordano con i dati degli
scavi archeologici.

Dopo40 annidi studi è stata finalmente realizzata la prima mappa
sulladiffusionedellamalaria intuttoilmondo.Risultatodel«Mala-
rian Atlas Project» (MAP), un progetto frutto della collaborazione
delKenyan MedicalResearchInstituteconl’universitàdiOxford, e
finanziatodalla fondazione ingleseWellcomeTrust, lamappadefi-
nisce l’entità dei casi di malaria in tutto il mondo e identifica le zo-
ne geografiche associandole a diversi gradi di rischio.
I ricercatori hanno raccolto i dati provenienti dalle statistiche na-
zionali sui casi registrati e dalle indagini realizzate nelle migliaia di
comunitàcontattate in87 paesidiversi. Sono state inoltre conside-
rate le caratteristiche climatiche delle diverse regioni e i loro effetti
sul ciclo riproduttivo dell’organismo responsabile dell’origine del-
la malattia: il Plasmodium falciparum, un protozoo che viene tra-
smessodallepunturedellezanzareAnopheles.Sottounacertatem-
peratura lezanzare raggiungerebbero la finedel lorociclovitale im-
pedendo quindi la trasmissione umana del parassita.
Eccoperché, secondo i risultati pubblicationline sulla rivista scien-
tifica open access PLoS, la malaria sarebbe diffusa meno di quanto
precedentemente pensato. Esistono infatti molte aree dove il peri-
colodi trasmissioneèmoltominore rispettoalleaspettativeeper le
quali basterebbe impiegare in modo efficace le strategie di control-
lo già esistenti per eliminare definitivamente la presenza delle
Anopheles.
Duemiliardie300milioni (il 35%dellapopolazionemondiale) so-
nocomunquelepersonechevivonooggi inareedoveesistonofor-
me mortali della malattia.
Ladefinizioneprecisadellezonepiùarischiopermetteràora ilcoor-
dinamento di campagne di cura e di contenimento più mirate.
A questo indirizzo internet si possono visionare le mappe
http://www.map.ox.ac.uk

N
el 2007 il «Global Fund to Fight
AIDS, Tuberculosis and Malaria»
ha speso 1 miliardo di dollari per
combattere la malattia nei paesi
più poveri. Dieci anni fa la spesa
nonsuperavai100milionididol-
lari ogni anno. In un decennio
gli investimenti contro la malat-
tia nei paesi poveri si sono decu-
plicati.
In molte regioni del mondo, a
partiredall’Asia, l’incidenza della
malattia è diminuita in maniera
significativa. E ancor meglio po-
trebbero andare le cose in futuro.
Ilprossimomesedisettembre, in-
fatti,unvaccino, l’«RTS,S»,entre-
rà finalmente in fase III di speri-
mentazione clinica e sarà testato
su un ampio numero di pazienti.
Anchese,perora, la formulasem-
bra offrire una protezione contro
l’infezione solo nel 30% dei casi,
si tratta di un bel passo avanti. Se

la sperimentazione dovesse con-
fermare queste pur limitate pre-
stazioni a partire dal 2011, quan-
dosiprevedechepotràessereusa-
to sul campo, «RTS,S» potrebbe
evitare almeno 1.500 morti al
giorno.
Non c’è dubbio. Qualcosa si sta
muovendo sul fronte della mala-
ria, una delle grandi malattie in-
fettiveche,conl’Aidse latuberco-
losi,affliggonol’umanità.Maan-
cora molto - ancora troppo - c’è
da fare. La malaria continua auc-
cidere infatti 1 milione di perso-
ne ogni anno, la gran parte nei
paesi poveri tra gli strati sociali
più poveri.
Nell’Africa sub-sahariana nell’ul-
timodecennio lasituazioneinve-
ce di migliorare è ulteriormente
peggiorata.E restanoancoramol-
to lontani gli obiettivi di «Roll
Back Malaria», la partnership in-
ternazionalechesiproponedidi-
mezzare la mortalità da malaria
entro il 2010 e di coprire - con
adeguati sistemidiprevenzionee
di cura - almeno l’80% della po-
polazione esposta.
Inquestanuovafasedella lottaal-
la malattia - sospesa tra nuove
possibilitàeantichedifficoltà-oc-
corre compiere un ulteriore pas-
so avanti, come sostiene Mark
Grabowsky, un esperto del «Glo-
bal Fund», in un articolo a com-
mento dello speciale che la rivi-
sta scientifica Nature ha dedicato
allamalarianelnumeropubblica-
to la scorsa settimana. Cogliere
tutte le opportunità offerte da in-
vestimenti finalmente importan-
ti attraverso l’alta qualità della
spesa. In altri termini, occorre as-
sicurare, attraverso un a buona
gestione e controlli rigorosi, che
tuttiquesti soldivenganobenim-
piegati.
Cosa si può fare. Beh, in primo
luogo si deve migliorare l’azione
diprevenzione. Iniziandoadota-

re gli abitanti delle zone a rischio
di alcuni strumenti semplici, co-
me una efficiente zanzariera con
cuiproteggere leproprieabitazio-
ni e soprattutto gli ambienti in
cui si dorme. Molti sostengono
che occorre usare, nell’opera di
prevenzione, anche il DDT: sì la
sostanza chimica persistente che
è un fattore di rischio nel lungo
periodo per tutti, ma è un poten-
tealleatocontoivettoridellama-

laria - le zanzare - nell’immedia-
to. Inalcunezonedelmondo- in
India, in particolare - l’uso del
DDT sembra aver dato buoni ri-
sultati: un po’ come era successo
in Italia negli anni ‘40 del secolo
scorso. Tutto questo in attesa del
nuovo, grande strumento di pre-
venzione, il vaccino, che potreb-
be essere disponibile entro i pros-
simi tre o quattro anni.
Prevenire è necessario, ma non è
sempre sufficiente. Anche nel ca-
so che i più ambiziosi obiettivi -
come quelli che si è dato lo Zam-
bia di «coprire» con adeguate
strumenti il75oanchel’80%del-
la popolazione a rischio - venga-
no raggiunti, moltissimi ancora
si ammaleranno. In altri termini,
occorrerà assicurare cure efficaci
a decine di milioni di persone
ogni anno per i prossimi anni.
Oggi si ammalano di malaria ol-

tre 500 milioni di persone e ne
muoiono oltre un milione. E di
fronte a questi numeri, anche
l’imponente cifra di un miliardo
di dollari si ridimensiona: sono a
disposizionepiùomeno10dolla-
ri all’anno per ogni ammalato.
Non è molto. Se, poi, dovessimo
avere il vaccino occorrerà trovare
nuovi fondi aggiuntivi per poter-
lo somministrare ad almeno un
miliardo di persone in tempi ri-
stretti.
LepreoccupazioniespressedaNa-
ture sullaqualitàdella spesa,dun-
que, sono davvero stringenti. Ma
comerendereilpiùefficacepossi-
bile questi soldi? Non si può dare
una risposta secca e semplice a
questa domanda, ovviamente.
Tuttavia una considerazione si
puòfare.Lamalaria inOccidente
è stata sostanzialmente eradicata
grazie al combinato disposto di

prevenzione e di cura, realizzato
in maniera sistematica in genere
da un servizio sanitario naziona-
le. Ecco, occorrerebbe impiegare
una parte dei fondi finalmente
concessi dalla comunità interna-
zionale per combattere Aids, tu-
bercolosiemalariaper iniziaread

allestire moduli di un sistema sa-
nitarionazionaleanchenell’Afri-
ca sub-sahariana e nelle altre re-
gionedelmondochenesonopri-
ve. Solo così l’obiettivo di dimez-
zare il numero di morti da mala-
ria puà diventare una conquista
effettiva e stabile nel tempo.

P
rendere duecento milli-
grammi di equiseto essic-
cato(unapiantaantichis-

sima, esistente sin dal Carboni-
fero), dieci millilitri di succo ga-
strico di pecora, della terra, sali
e acqua. Riempire con questo
impasto una grande siringa, ag-
ganciarla a un cilindro rotante
e posizionarla in un’incubatri-
ce. Questa è la ricetta per ricrea-
re il sistema digestivo di un
grande dinosauro erbivoro spe-
rimentatadaunteamdiricerca-
tori tedeschi e svizzeri.
«C’è una regola, alla quale la
maggior parte degli animali de-
vono sottostare: più l’animale è
grande e più la densità della sua
popolazione saràminore, quin-
dipochianimalidellastessaspe-
cie per chilometro quadrato»,
spiega il paleontologo Martin
Sander, del Bonner Institut für
Tierwissenschaften (l’Istituto di
ScienzeAnimali di Bonn). In al-
tre parole, più l’animale è gran-
de, più grande sarà la quantità
di cibo di cui avrà bisogno per
sopravvivere, perciò, dato che
le risorse non sono infinite, la
suapopolazionenonpotràesse-
re molto numerosa.
Ma allora come hanno fattobe-
stioni di settanta, cento tonnel-
late di peso (più o meno la mas-
sa di dieci elefanti) a dominare
il mondo? È un paradosso che i
ricercatori svizzero-tedeschi
hannocercatodirisolvere, inda-
gando il comportamento ali-
mentare dei giganteschi dino-
sauri erbivori che hanno popo-
lato laTerradioltrecentomilio-
ni di anni fa.
Lo studio, pubblicato sulla rivi-
sta Proceedings of the Royal So-
ciety B, avrebbe dimostrato che

il sistema digestivo dei gigante-
schi dinosauri sauropodi era in-
credibilmenteefficiente,esareb-
bequestoil segretodella loroesi-
stenza.
«Ciò che hanno scoperto ha
apertonuovipotenzialiapproc-
ci per i paleobiologi che studia-
nogli ecosistemi»,commenta il
professor Dale Russel, direttore
del Museo di Scienze Naturali
diOttawa(Canada)enotopale-
ontologo. «Hanno dimostrato
che il gigantismo dei sauropodi
doveva rendere efficiente an-
che la loro locomozione, per-
ché potevano migrare in bran-
co con maggiore efficienza me-
tabolica rispetto ai piccoli erbi-
vori».«Crediamocheidinosau-
ri erbivori dovessero avere avu-
tountipodifermentoparticola-
re, simile a quello delle odierne

vacche», spiega il professor Jür-
gen Hummel, dell’Istituto di
Bonn.
Ma gli erbivori non erano gli
unici dinosauri giganti. Una
scoperta fatta nel deserto del
Sahara getta nuova luce sui
grandi carnivori del Cretaceo.
Steve Brusatte, dell’Università
di Bristol, ha infatti identificato
i resti fossili di due nuovi dino-
sauri,battezzati«Kryptopspala-
ios»e«Eocarchariadinops».En-
trambi erano lunghi circa otto
metri,vivevanonellastessaepo-
cae nello stesso luogoe sinutri-
vano di carne.
«L’aspetto più importante della
scopertaèl’immaginecheci for-
nisce dell’evoluzione animale
nel Cretaceo», racconta Brusat-
te. Kryptops e Eocarcharia sono
entrambi dinosauri molto pri-

mitivi,gliantenatideiduegrup-
pi di carnivori giganti che han-
no dominato i continentimeri-
dionali (Africa,SudAmerica, In-
dia e Madagascar) durante il
Cretaceo. Igruppiacuiapparte-
nevano, Abelisauro e Carcharo-
dontosauro, comprendevano
alcuni dei predatori più mo-
struosi,animali cheeranoavol-
te più grandi del T-Rex.
Lo studio, pubblicato sull’ulti-
monumerodellarivistaActaPa-
laeontologica Polonica, dimostra
che l’Eocarcharia, con i suoi
dentiaffilatieraversosimilmen-
teuncacciatore,mentre ilKryp-
tops, dai denti e cranio piccolo,
probabilmentesinutrivadiani-
mali morti.
«Queste due nuove scoperte
mostrano alcune delle meravi-
glie della diversità di dinosauri

predatori che hanno vissuto
neicontinentimeridionali.Tut-
tiquanticonosconoilTyranno-
saurus rex, ma il T-rex è vissuto
solo nel Nord America e solo al-
la fine del Cretaceo», commen-
ta Brusatte. È poco risaputo, in-
fatti, che i continenti meridio-
nalihannoavutounastrabilian-
te popolazione di grandi preda-
tori. «Nel Nord America il T-rex
era da solo. Ma nel Sud abbia-
mo tre diversi gruppi di grandi
predatori che vivevano assie-
me, incompetizioneper lo stes-
so cibo, quindi l’ecosistema era
moltopiù interessante»,conclu-
de Brusatte.

■ di Nicoletta Manuzzato

■ di Luca Borsato

■ di Davide Ludovisi
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PALEONTOLOGIA Le ultime scoperte: dal funzionamento dello stomaco degli erbivori alla scoperta di carnivori giganteschi nel sud del mondo

I dinosauri hanno dominato il mondo
grazie a un super apparato digerente

Zanzara vettore della malaria Foto Ansa

GENETICA Un’équipe italiana scopre l’origine dei bovini

Gli antichi uri
rivivono nei buoi

■ Secondo un rapporto del-
l’Omsnonc’èmaistatanellasto-
ria un così alto tasso di malattie
respiratorie che non rispondo-
no ai trattamenti convenzionali
congliantibiotici.L’Omshapre-
parato questo rapporto, basan-
dosi su dati provenienti da uno
studio che ha esaminato lo stato
di 90 mila pazienti affetti da Tu-
bercolosi di 81 paesi diversi, tra
il 2002 e il 2006. Dall’analisi dei
dati èemersoche laTbcresisten-
te ai farmaci è aumentata note-
volmente in tutto il mondo.

■ Il Prozac (fluoxetina), il noto
farmaco antidepressivo assunto
da40milionidipersone intuttoil
mondo, non funziona. Così co-
me non funzionano tutti gli altri
farmaci della stessa classe. A rive-
larlo ricercatori della Hull Univer-
sity in uno studio sulla rivista Plos
Medicine.I ricercatorihannoana-
lizzato tutti i dati, compresi i risul-
tatidi studi clinici che iproduttori
hanno scelto di non pubblicare.
L’unicaeccezioneèstatariscontra-
taneipazientiaffettidaunagravis-
sima forma di depressione.

Scienza & Ambiente

■ La liberalizzazione sessuale
degliultimi30annihaprovoca-
tounaumentodei casidi tumo-
reallaboccaeallagola trasmessi
con il sesso orale dal papilloma
virus. A sostenerlo è stato un
gruppodi ricercatoridella Johns
Hopkins University in uno stu-
dio pubblicato sulla rivista Jour-
nal of Clinical Oncology. Si stima
che il tumore alla bocca o alla
golacolpiscaogniannoall'incir-
ca mezzo milione di persone in
tutto ilmondo.I ricercatorihan-
no esaminato circa 46 mila casi.

ONCOLOGIA Colpa del
papilloma virus

Aumento tumori
alla bocca a causa
del sesso orale

■ Glieffetticollateralidei farma-
ci contro l’anemia sono stati sot-
tostimati.Dallarevisionesistema-
tica di 50 studi clinici su pazienti
con tumore è emerso che farma-
ci come Aranesp della Amgen e
Procrit della Johnson & John-
son’s aumenterebbero il rischio
di sviluppare coaguli nel sangue
e morire. Lo studio, pubblicato
sul Journalof theAmericanMedical
Association, conferma le preoccu-
pazioni riguardo a questi farmaci
usati da pazienti con disfunzioni
renali o in chemioterapia.

DA «JAMA» Fanno formare
coaguli nel sangue

Farmaci per l’anemia
Sottostimati
gli effetti collaterali

OMS Un rapporto
sulle malattie respiratorie

Tubercolosi
resistente ai farmaci
sempre più diffusa

ANTIDEPRESSIVI Lo prendono
40 milioni di persone

Contrordine:
il Prozac
non funziona

Arriva il vaccino contro la malaria. Ma non basterà

«Nature» dedica
uno speciale
alla malattia
che uccide
un milione
di persone l’anno

DA «PLOS» Realizzata dopo 40 anni di studi

Disegnata la nuova mappa
della sua diffusione
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SEGUE DALLA PRIMA

S
offiano sulle angosce di noi gen-
te perbene: ombre islamiche in
agguato, lingue sporche che mi-
naccianolatradizione,rondever-
di moltiplicate con l’impegno
dell’ allargare il panico crimina-
lizzando le braccia straniere. La
paura è l’arma segreta che spa-
venta le anime deboli. Ha aiuta-
to Bush a diventare presidente
col thrilling che ne tiene a galla il
governo dei disastri. Negli ultimi
otto giorni della campagna elet-
torale,MariannoRajo, figliospiri-
tualedi Aznar,provaa rimontare
Zapatero esasperando i pregiudi-
zidellapiccolaborghesia spagno-
la: gli stranieri ci impiccheranno.
Deliri antichi. Nel 1999 Barry
Glassner, sociologo californiano,
ipnotizza migliaia di lettori nel
saggio «La cultura della paura».
Ma un libro non ha la forza per-
suasiva di mezz’ora Tv, neri e ci-
canosche sconvolgono la felicità
americana. Un libro va sfogliato
con pazienza mentre le immagi-
nidellaviolenza fannotremare il
cuore e subito accendono la rab-
bia. Glassner ha convinto i citta-
dinidibuonaeducazione: lapau-
ra maschera la debolezza di chi
non sa cosa dire ma gli uomini
dalle mani dure non perdono
tempo sui libri e hanno avuto ra-
gione. Il presidente che bombar-
da e innalza muri per frenare la
disperazione di chi arriva e fa ri-
sparmiare le industrie accettan-
do qualsiasi paga, è il presidente
che malgrado i disastri non ha
smesso di imperversare.Glassner
mette in guardia sulle distorsioni
di un panico irrazionale da con-
solare con la repressione. La pau-
ra fa sparire i problemi quotidia-
ni, intontisce; esaspera il tremore
di chi si allontana dalla giovinez-
za. Quei bastardi non li voglia-
mo.Prigioni senzasperanza, tan-
ti rimpatri senza ragione. Rifiuta-
re l’emigrazione è la furbizia elet-
torale dei neocon di ogni paese
G8.LePen,profetadelFronteNa-
zionale francese, è stato il primo
ad usarla come grimaldello elet-
torale. Anni fa. Accanto alla sua
fiamma prestata dal Msi di Almi-
rante, Gianfranco Fini lo abbrac-
ciava sorridendo. Per le fiamme
di Parigi gli stranieri rubano il la-
voro agli operai francesi, vivono

pericolosamente fra le rovine dei
quartieri abbandonati o nelle
cantine che gli speculatori (aria-
ni) fanno pagare come palazzi.
Immigrazione vuol dire terrori-
smo, delitti atroci, insicurezza
che vuota le strade appena tra-
monta il sole. Gli ariani non ac-
coltellano,nonsterminanofami-
glie, non violentano ragazze in-
consapevoli,nonrubanoarmial-
lamanooindoppiopetto. Siamo
gente a posto. Bisogna dire che il
genio Le Pen aveva visto giusto. I
partiti della borghesia senza cul-
tura ne hanno seguito l’esempio
inogniEuropa.Borghesiavorreb-
be dire attenzione alle idee, dub-
bi e decisioni meditate. Ormai le
parole si confondono assimilan-
do alla dignità borghese padron-
cini incantati dal vitello d’oro:
soldi, vacanze, macchinone e ca-
se al mare. Senza i dané non sei
nessuno e nessun opulente ha
tempo da perdere per capire cosa
c’è dietro la faccia degli intrusi.
Pensieri, emozioni, dolore, spe-
ranze. Problemi loro, noi cosa
c’entriamo ? Si allevano nuove
cravatte per allargare all’infinito
la xenofobia dei padri intimoriti
dagli stranieri.«Hannounacultu-
ra diversa che spaventa la nostra
cultura, distruggendola». 1969,
catastrofi distribuite dal dottor
Schwarzenbach: animava il refe-
rendumperbuttar fuoridalla«ca-
sadiGuglielmoTell»750mila la-
voratori arrivati da fuori, quasi
tutti italiani. Erano scappati dal-
l’Italia mediterranea, convale-
scenza senza lavoro del dopo-
guerra. Scappati dal Veneto con
le fabbriche in rovina; altolom-
bardi, friulani e piemontesi, quel
grande Nord che la Lega vuole
salvare dall’inciviltà dei popoli
del sud dimenticando i brontolii
dei leghisti ticinesi: Lecco e Vare-
sesonoil suddiLugano.Osserva-
no con le dovute precauzioni.
Mi rendo conto che è inutile far
capire il dolore dell’emigrazione
alleordedellecamiceverdi,eppu-
re suggerisco un libro appena
uscito da Einaudi: «L’ha ucciso
lei» di Thar Ben Jellou, scrittore
marocchino consacrato a Parigi.
Nei suoi racconti straordinari tra-
dotti inchissàquantipaesi, sradi-
camento ed emigrazione accom-
pagnano lettori nei ricordi e nel
dolore.Si riconoscononelledon-
ne e negli uomini costretti a cer-
care la sopravvivenzadella solitu-
dine in posti sconosciuti. Abita-
nocaseormaipezzi di case dove i
francesi non vivono più. Dopo
trent’anni in tuta alla Renault,
Mohamed, protagonista in pen-
sione, ha imparato ad ascoltare a
bocca chiusa le voci dei compa-

gni di lavoro quando immagina-
vano le folle dell’Islam «con la
bomba legata alla vita». Pronti a
distruggere. Mohamed parla an-
cora un francese con tante spine
che i figli ormai francesi derido-
no. «La domenica vede gli amici
alla moschea, poi al bar dove
non servono bevande alcoli-
che». Angoli di una Parigi lonta-
nadaiCampiElisi.Giocanoado-
mino, guardano la Tv marocchi-
nache informasulcostodei terre-
ni ad Agadir». Soffre per il figlio
cheha sposatouna spagnola,per
la figlia che ha sposato un italia-
no. Anche loro emigranti, ma
lontani dalle abitudini del padre
e della madre. La moglie trema
quando sente parlare Le Pen, ma
Mohamed la consola ridendo:
«Stai tranquilla, Le Pen ha biso-
gno di noi. Immagina questo pa-
eseripulitodagli immigrati ! Il ca-
os. Non potrebbe più spaventare
dicendo che siamo la radice del
male,dell’insicurezza;cheappro-
fittiamo della previdenza socia-
le… Le Pen ha paura che questo
succeda. Ha due mani grasse, se
ti dà uno schiaffo vedi stelle fin-
te, stelle finteperchélui sadiesse-
re finto. Non riesco non riesco a
prenderlo sul serio». Viene in
menteCalderoli, tutore della raz-
za pura. Alla fine Mohamed tor-
na in Marocco per costruire una
casa dove la famiglia possa un
giorno ritrovarsi. Quando la casa
è finita, dà appuntamento ai fi-
gli, ma i figli sono ormai francesi
e non arrivano. I nostri Le Pen,
vecchiamicidiLePen,siprendo-
no sempre sul serio. Vogliono
vincere e subito impacchettare
gli intrusi o ridurli a braccia sen-
za pensieri, desideri, libri di scuo-
la, la pizza del sabato sera. Non
possono; hanno colori che non
somigliano ai nostri. «Parole che
feriscono», è il titolo di un picco-
lo libro- testimonianza, scrittoda
Esoh Elamè, immigrato del Ca-
merum in Italia. Col pudore di
chi non ha voce, prova a chiede-
re: «Per favore non chiamatemi
uomodicolore».Magli immigra-
ti continuanoasperare. Del resto
cosa possono fare? Tornare a ca-
sa non è possibile. Come si è ac-
corto il Mohamed di Ben Jellou,
a casa non è cambiato niente. La
colonia resta colonia anche se ha
cambiato faccia. Una volta, che-
ck del volo Madrid-Tangeri, so-
no in coda fra manager e impre-
sari, profeti della dislocazione.
Nella regione Tangeri-Tetuan
ogni anno fioriscono nuove fab-
briche, capitali spagnoli e france-
si.SulvoloVenezia-Bucarestma-
nager italiani; nel traghetto
Otranto-Valona,pugliesi: hanno

chiuso i capannoni del Salento
per far cucire le scarpe in Alba-
nia. Da Madrid scendono in Ma-
rocco per costruire il grande por-
to, lagrandeautostrada, retidi la-
boratori attorno alla zona franca
diTangeri.Lecameredicommer-
cio sventolano contratti che in-
golosiscono. Operai a 0,87 euro
l’ora. Specializzati 0,95. Dirigenti
500 euro al mese. Se in Italia o in
Spagna la paga media è di 1600
euro, in Marocco non supera i
160 e il costo generale viene ta-
gliato del 75 per cento. «Non sa-
pevano come tirare avanti prima
del nostro arrivo», racconta l’or-
goglio un compagno di viaggio.
«Adesso mangiano due volte al
giorno. Lavorano anche le don-
ne e il costume cambia». Invece
non cambia. Chi confeziona ca-
mice non potrà mai comprare le
camice che escono dalle sue ma-
ni. Volano via o si illuminano
nelle vetrine della loro città che
agliultimi restaproibita: servono
due mesi di paga per comprare
una cosa cucita in dieci minuti.
La disillusione li travolge: non
sopportano di fabbricare il lusso
edinonpoterneapprofittare.Co-
me il Mohamed di Ben Jellou ri-
cominciano a scappare. O prote-
stano, o scioperano sfidando le
polizie impegnate a difendere il
trionfodelleesportazioni.Eappe-
nalacordadiventatesae lagloba-
lizzazione traballa, le fabbriche
cambiano tropico. Sempre verso
il sole. Dopo la Romania, il Ban-
gladesh e dopo il Bangladesh c’è
la Corea del Nord che prima o
poiapriràper fameebisognabat-
tere sul tempoi cinesi.Marocchi-
ni in Spagna, Francia, Italia. Ru-

meniche invadonol’Europadel-
la quale fanno ormai parte non
sopportando la colonizzazione
delle fabbrichette o fabbricone
italiane. Ecco la notizia che non
interessa le borse: dall’inizio del-
l’anno 24 mila bambini di Buca-
rest sono finiti in strada. Padri,
madri, fratelli emigrati incercadi
fortuna. Soprattutto di dignità. E
loro lì a diventare uomini e don-
ne alla periferia delle periferie. La
speranza del non emigrare fini-
sce nel torchio della speculazio-
ne. Ecco perché arrivano e per-
ché la loro solitudine resta dispe-
rata. Scappa chi vuol solo lavora-
re e chi vuole solo guadagnare
ma le colpe di pochi infangano
la speranza di tutti nutrendo le
campagnediAlemannooCalde-
roli, amici duri e puri. Durante il
referendum anti italiani, Svizze-
ra 1969, i giornali amici del dot-
tor Schwarzenbachcondivano le
notizie col disprezzo della xeno-
fobia:prostituta aggreditada gio-
vane italiano, ladri italiani ruba-
no nel supermercato, vecchia si-
gnora accoltellata da un italiano,
italiani contrabbandieri, italiani
chenonsi lavano, italianicheim-
brogliano. Sempre noi, mai loro.
Gli svizzeri rubavano o sparava-
no come in ogni parte del mon-
do, ma l’onore della patria non
doveva essere sfiorato. Qua-
rant’anni dopo i giornali amici
del grande amico ricopiano gli
stessi titoli nell’Italia degli ex mi-
granti. Algerino, albanese, rume-
no, marocchino. Sta per partire
la carica deegli Schwarzenbach
2000 mentre il giorno del voto si
avvicina.

mchierci2@libro.it

MAURIZIO CHIERICI

La Destra e la paura degli stranieri

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Sui precari difficili
larghe intese

A Messina
An candida
un... bocciato

Cara Unità,
la città di Messina si appresta a vivere una in-
tensa primavera elettorale: il 13 e 14 aprile si
voterà per le elezioni politiche e per le Regio-
nali, subito dopo(inunadataancoradastabi-
lire) i messinesi torneranno alle urne per sce-
gliere ilSindacodellaCittàedilPresidentedel-
la Provincia.
Ebbene Forza Italia ha stabilito un criterio di
selezioneper ilcandidatoaPresidenteprovin-
ciale (visto che la poltrona di Sindaco sembra
spetti ad An) unico nel suo genere: niente pri-
marie,nienteselezionetragli iscritti suunaro-
sa di nomi. Il metodo è nuovo e rivoluziona-
rio. Il primo dei non eletti della listaper le ele-
zioni regionali sarà il candidato alla poltrona
di Presidente della Provincia.
Rifiutato dagli elettori, riceverà questa ricom-
pensachenonhaegualinelmondoconosciu-
to.

Alfredo Reni Messina

Muore un operaio
Ha lo stesso
stipendio di Kakà?

Cara Unità,
due notizie, apparentemente lontane tra loro,
ma su cui vale la pena per me soffermarsi. Muo-
re un portuale,un altro lavoratore con uno sti-
pendiolacuientitàpossiamofacilmente imma-
ginare. E nelle stesse ore il presidente del Milan
rinnovail contrattoal calciatoreKakà:9milioni
di euro netti l’anno! Ma che razza di società sia-
mo diventati?

Mario Cavatorta Milano

Bassolino /1
Deve
dimettersi

È di questi ultimi giornila prevedibile accusa di
corruzioneereativari aBassolinoeadaltri com-
ponenti la suagiunta.Sonostategià scrittepagi-
ne e pagine di quanto non ha fatto Bassolino e
la Iervolino sia da soli che in tandem. La situa-
zione è ed è stata sotto gli occhi di tutti. ifficile
non vedere. Le cause possono essere tantissime
e potrebbe alla fine venir fuori che Bassolino
non è colpevole dei fatti che gli vengono conte-
stati ora. Ma se anche non fosse colpevole a che
titolo sta lì ? Lui dice di non dimissionarsi per-
chéè ancora utile maacosa ? Perchènon si è re-
so utile nei 15 anni in cui ha gestito il potere in
Campania ? Non credo di essere un giustiziali-
sta se come molti elettori del Pd, penso che Bas-
solino debba andarsene. Penso anche che le di-
chiarazionidi solidarietà fattedaimassimiespo-
nentidelPdsianonegativepercolorocheanco-
ra sono indecisi sul voto e destabilizzanti invece

per chi è schierato con il Pd.
Agostino Benvegnù Venezia

Bassolino /2
Solidarietà
al governatore

Cara Unità,
Non sono mai stato un "Bassoliniano" , negli
anni incuiesserlo,perunragazzodellanuova
leva dei ds poteva anche significare carriera.
Proprio perché non ho mai fatto parte della
schieradeivecchiegiovaniadulatoridelpote-
re mi sento di dare oggi la mia solidarietà ad
Antonio Bassolino e sono contento che nel
nuovo partito a Roma non si faccia a gara a
scaricarlo, invece vorrei invitare i tantibenefi-
ciati e spettatori plaudenti di qualche tempo
fa in Campania e che oggi, dalle primarie in
particolare, fanno a gara a prendere le distan-
zedalPresidente,aporsinellenuoveavventu-
re politiche con più senso critico e ad essere
meno affascinati dal potere, potrebbe essere
un idea-requisito anche per selezionare il rin-
novamento del Pd Campano.

Carlo Scatozza

Bassolino /3
Veltroni deve
tagliare il filo

Cara Unità
Vi scrivo per la sorpesa avuta ascoltando quan-
todettodaVeltroni sullavicendaBassolino.Di-
chiarandocheBassolino"saprà prendere lagiu-
sta decisione" Veltroni ha implicitamente am-
messo di essere dalla sua parte. Ora, il non aver
preso ledistanzedaunpoliticoeamministrato-

rechenellavestedicommissarioper l’emergen-
zarifiutinonèriuscitoadottenerealcunrisulta-
to (pur disponendo di una valanga di denaro
pubblico messo a disposizione appositamen-
te), non mi sembra una mossa, elettoralistica-
menteparlando,moltosaggia.Nonèquestione
di stabilire se Bassolino abbia commesso reati
di rilevanza penale (la magistratura chiarirà)
bensì di prendere atto del clamoroso fallimen-
to della sua gestione. Negligenza? Incapacità?
Non importa. Quel che Veltroni doveva fare
eraavere ilcoraggiodi tagliare il filoconunsim-
bolo della sinistra che ora - chi è causa del suo
mal pianga se stesso - è diventato presenza in-
gombrante. Non so quanto questo influirà sul-
l’elettorato degli indecisi però dopo il caso De
Mita credevo che Veltroni potesse proseguire
su una strada che, a mio parere, andava nella
giusta direzione. Il mio augurio è che il leader
del Pd nei prossimi giorni torni sull’argomen-
to.

Dario Mazzoni, Copparo (Fe)

Sulla 194
è utile conoscere
recenti scoperte

Cara Unità,
seguo in questi giorni sui vari giornali il dibatti-
to sulla delicata e fondamentale questione del-
la legge 194 e vorrei raccontare delle recenti ri-
cerche nel campo della neonatologia di cui ho
sentitoparlare inuninteressante incontro-con-
vegno svoltosi recentemente a Roma dal titolo
“Né assassine né peccatrici”. La neonatologa
Maria Gabriella Gatti, ricercatrice e docente al-
l’università di Siena, ha parlato in questa occa-
sione della recente scoperta della formazione

della retina alla 24sima settimana di gravidan-
za, fondamentaleperchépoi solamenteallana-
scita,attraverso lareazioneallostimololumino-
so, si possano attivare tutte le aree cerebrali. In-
siemeaquestohaspiegatoanchecheil feto,du-
rante il passaggio nel canale del parto, a causa
della fortissimapressionesubisceunoschiaccia-
mento delle ossa craniche addirittura di alcuni
centimetri, cosa che causerebbe la morte istan-
tanea di qualunque essere umano. Queste sco-
perte permettono alle donne di rifiutare total-
mente ogni possibile accusa di omicidio nel
momento incuidovesseroovolesseroabortire,
perché dimostrano scientificamente che il feto
nonsolononsenteperchènonpuòsentire,ma
che non è vivo, perchè se così fosse, durante il
passaggio nel canale del parto morirebbe.

Filippo Trojano

Socialisti e Pd
Ripensateci
e unitevi

Cara Unità,
lasceltadelPsdiblindare lapropria identitàpre-
sentandosi agli elettori con il proprio simbolo
mi addolora e mi preoccupa fortemente. Ha
prevalso, tra idirigenti socialisti, l’oltranza ideo-
logica sulladisponibilitàal confrontoealdialo-
go con il Pd. Mi chiedo se, nell’interesse comu-
ne tra le forze riformiste, è ancora possibile un
ripensamento.

Gerardo Milani

Per la prima volta in una
campagna elettorale i

lavoratori atipici, spesso precari,
sembrano essere al centro
dell’attenzione delle forze
politiche. Walter Veltroni, ad
esempio, ne ha fatto un motivo
conduttore. Anche
l’Arcobaleno, naturalmente, ha
riproposto le proprie alternative.
Gli unici assenti sono i
rappresentanti della coalizione
di destra (Forza Italia e An)
abbarbicati all’idea di
completare la cosiddetta legge
Biagi-Maroni, senza spiegare
perché non l’hanno fatto a suo
tempo. È possibile dedurre da
tutto ciò che almeno su questo
tema sarà davvero difficile
costruire, come qualcuno
auspica, un governo di larghe
intese all’indomani del 14
aprile. Ed è la dimostrazione che
tra sinistra (o, meglio,
centrosinistra) e destra non c’è
una perfetta identità. Certo
anche tra le posizioni di
Arcobaleno e quelle del Pd
rimangono notevoli differenze.
C’è da notare che i primi
sembrano proporre il cosiddetto
“salario sociale”. Poi scopriamo
che si parla di un “salario orario
minimo per garantire una
retribuzione mensile netta di
almeno 1000 Euro”. Mentre si
afferma di “superare” (non
cancellare”) la famosa legge 30.
La cancellazione è rivendicata
per forme di lavoro come i
Co.Co.Co. e i Co.Co.Pro. (a
progetto) nonché per le “false
false partite Iva”. Con il chè si
riconosce l’esistenza di partite
Iva non false e forse anche
l’esistenza di lavoratori atipici
che non sono all’inseguimento
di un posto fisso ma, semmai, di
diritti e tutele. La proposta del
Pd è più complessa e realistica.
Formulata da chi spera ancora di
ritornare al governo,
impedendo l’ascesa della destra,
senza accontentarsi di una
testimonianza dall’opposizione.
Le scelte sui precari sono state
annunciate con un messaggio
laconico: mille-milleduecento
euro al mese per tutti. Appariva
come un salario dettato per
legge, un modo per svuotare la
legge Biagi-Maroni. Nel senso
che di fronte a questa
imposizione una buona quota
di imprenditori non avrebbe
ricorso alle innumerevoli
tipologie contrattuali proposte

da quella legge inventata dalla
destra. E che serviva più ad
abbassare i costi che a
rispondere ad esigenze
produttive. Fatto sta che quei
“Mille Euro” sbandierati
facevano arricciare il naso anche
a sinistra: questo, dicevano, è
solo un tentativo di
sovvenzionare la precarietà
senza scalfire la matassa dei
diritti mancanti (dal diritto di
sciopero a quello di associazione
sindacale, a quello per ferie, a
quello per la salute). La
presentazione del programma
del Pd ha però chiarito. Non si
parla di un’innovazione
salariale, bensì di una
sperimentazione, suscettibile di
mutamenti. È un "compenso
minimo legale" tutto da definire
non per decreto legge bensì
attraverso un accordo tra parti
sociali e governo. Non è dunque
ripudiata la scelta della
concertazione. L’obiettivo
rimane quello di "raggiungere"
1000-1100 euro netti mensili. La
scelta riguarderebbe non tutti i
precari bensì "i collaboratori
economicamente dipendenti".
Rimarrebbe fuori, così, una
grande parte dei lavoratori
atipici, come quelli in possesso
di contratto a termine o come
gli interinali. Ma si accenna alla
possibilità di estendere quel
"minimo" di 1000-1100 euro
anche "a quei lavoratori
dipendenti che non godono di
adeguata protezione da parte
della contrattazione collettiva".
Non è nascosta nemmeno
l’esigenza di consegnare tutele e
diritti a tutti quelli che oggi ne
sono privi. Altre misure
pongono limiti all’uso dei
contratti temporanei (due anni
al massimo) e soprattutto
puntano sulla formazione per
garantire nuovi lavori e quindi
redditi ininterrotti. L’impianto
programmatico tende a
disincentivare l’uso di contratti
flessibili, facendo risultare più
conveniente il ricorso al posto
fisso, facendolo costare meno di
quello flessibile. Insomma è
aperta la possibilità di togliere
alle imprese il diritto di usufruire
di un esercito di riserva a
sottocosto. Un insieme di
proposte che non pretendono di
cancellare la legge Biagi-Maroni
di colpo ma introducono nel
corpo del lavoro, potenti e
fattibili iniezioni anti-precarietà.

MARAMOTTI
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ADRIANO GUERRA

SEGUE DALLA PRIMA

I
nsomma se è vero che Medvedev -
come sembra indubbio - ha fatto
un passo in avanti, si può dire che
Putin abbia fatto un passo indie-
tro?
Le prime risposte ai quesiti dati dal
voto sono apparentemente nette.
La grande maggioranza dei russi
ha partecipato al voto che si è tra-
sformato,cosadicuinessunodubi-
tava, in un plebiscito per Medve-
dev . Un plebiscito che ha alla base
in primo luogo - come è da tutti ri-
conosciuto - il vasto consenso che
Putin ha saputo conquistare non
solo facendo appello all’"orgoglio
russo" ma con una politica che, e
non solo nel campo dell’econo-
mia, ha permesso di ridare al paese
il ruoloel’orgogliodellagrandepo-
tenza.
L’operazione decisa da Putin nel
momentoincuisiètrovatocostret-
to, impossibilitatocom’eraacandi-
darsiallapresidenzaper laterzavol-
ta, ad escogitare un marchingegno
per restare al comando, è dunque
riuscita. Il suo appello agli elettori
perché Medvedev venisse eletto è
stato accolto. Ed è certo che, sulla
base degli accordi pattuiti, Medve-
dev nominerà ora Putin capo del
governo.
Ma davvero il futuro della Russia è
stato scritto con la penna di Putin?
L’interrogativo vero nasce qui e ri-
guarda il futuro. E nasce dal fatto
cheèalcapodelloStatoenonalca-
podelgoverno che laCostituzione
russa - scritta all’epoca di Eltsin
guardando alle Carte costituziona-
li degli Stati uniti e della Francia -
assegna di fatto il potere.
Tutto previsto - si dirà - e a dimo-
strarlo c’è il fatto che Putin ha scel-
to per la carica di Presidente con
Medvedev un suo uomo. E gli elet-
tori al momento del voto ne erano
ben consapevoli.

Alla testa della Russia - si dice - ri-
marrà dunque il vecchio Presiden-
te: sino a che punto però Medve-
dev rispetterà l’impegno e accette-
rà di abdicare al ruolo di capo dello
Stato che il voto gli ha assegnato?
Né - va ancora detto - si è di fronte
soltanto ad un confronto a due. Ci
sono infatti altri protagonisti che
possono far sentire la loro voce. Ci
sonogli "siloviki", valeadiregliuo-
mini che controllano i ministeri
che contano (quelli degli interni,
della difesa, della sicurezza), gli
"amici"diPutinprovenientidaPie-
troburgo e con essi gli uomini del-
l’ex Kgb che, dando vita a quella
cheèstatachiamatala "verticalizza-
zione del potere" (e cioè la sostitu-
zione con uomini nominati dal
centro dei dirigenti degli organi-
smi della Federazione in preceden-
zaeletticolvotodemocratico)han-
no nelle loro mani le strutture di
comando. E ancora ci sono i soste-

nitori del "capitalismo di Stato"
(che vogliono sottrarre le aziende
ad un gruppo di oligarchi) e quelli
delle cosiddette "riforme" (e cioè
delleprivatizzazioni,perconsegna-
re le aziende ad un altro gruppo di
oligarchi).
Né si tratta di uomini e di gruppi
che si battono per le loro idee nelle
aule della Duma. Le cronache pro-
venienti da Mosca, ma anche da
Londra, teatro, come si sa, di una
sanguinosa "guerra di spie" tutt’al-
tro che conclusa, ci hanno di fre-
quentemostratoconqualiarmisia
stata condotta la battaglia che ha
portatoagliattuali equilibriesisten-
ti fra le forze in campo. Equilibri
che sembrerebbero caratterizzati
da una certa riduzione del peso di

coloro che erano stati considerati
sinqui "uominidiPutin".Lecrona-
che ci hanno anche detto di quan-
to sangue sia stato versato da gior-
nalisti,deputati,uominidell’oppo-
sizionechehannocercatodi far lu-
ce sui misfatti del potere, incomin-
ciando dalle pagine più truci della
guerra cecena.
Come si muoveranno ora queste
forze? E Medvedev opererà nei lo-
ro confronti come l’"uomo di pa-
glia" di Putin o con un progetto e
una forza propria?
Quel che si può dire per ora è che
nelle settimane che hanno prece-
duto il voto Medvedev ha esposto
le linee di un programma che sem-
brerebbe caratterizzarlo, rispetto a
Putin,comeunuomodiStatoaper-
to verso l’Occidente, un "democra-
tico" e un "riformista" (nel senso di
contrario allo strapotere dello Sta-
to), e soprattutto come unavversa-
rio degli uomini che attualmente

hanno nelle loro mani, insieme a
pezzi di potere, i mezzi dello Stato.
Lacorruzionedeve esserecacciata -
ha detto - e alla testa delle società
dovranno andare "persone capaci
everamente indipendenti".Ècerto
possibile che Medvedev abbia par-
lato così non solo col consenso ma
per volontà di Putin, nel momen-
toincuiquest’ultimoera impegna-
to a liberarsi di sostenitori divenuti
troppo scomodi, e che dunque
nonci siadaaspettarsi troppenovi-
tà almeno a breve tempo. Tuttavia
qualcosa potrebbe muoversi e for-
se si è mosso. L’errore nel quale
non si dovrebbe cadere quando si
parladellaRussiaèquellodipensa-
re che in quel paese tutto sia desti-
nato a rimanere fermo per decen-

ni. Bisogna liberarsi - va detto a
questo proposito - da alcune "idee
ricevute" dure a morire. Quelle che
parlano di una Russia "che ha biso-
gnodiunuomoforte",diun"parti-
to unico", e dunque oggi di Putin
come ieri ha avuto bisogno di Sta-
lin e prima di Stalin dello zar. E an-
coracheparlanodiunaRussiache,
a differenza del resto del mondo,
nonavrebbebisognodiunademo-
crazia basata sul pluripartitismo e
di regole del gioco, sia pure imper-
fettee limitate,comequellechene-
gli Stati uniti possono servire per
cacciareBushe inItaliaper impedi-
re il ritorno di Berlusconi. Come se
la storia della Russia non avesse vi-
sto anche la lotta per cacciare gli
zarepoi -epermanodicolorostes-
si, daChrusceva Gorbaciovchene
furono i continuatori - per liberare
il paese dallo stalinismo.
Penso insomma che sia sbagliato
guardare con rassegnazione alla
Russia. E che sia del tutto legittimo
guardare alle elezioni di ieri come
ad "elezioni farsa", connesse con
un processo involutivo grave (e re-
sopiùgravedal fattocheessoappa-
re sorretto da una vasto e, per ora,
crescente,consensopopolareaven-
te alla base idee e ambizioni nazio-
nalistiche di tipo persino "imperia-
le"). Ma contemporaneamente
pensosianecessariocercaredi indi-
viduare quel che in quell’immen-
so paese si muove nella direzione
di una possibile formazione di un
sistema politico che possa rendere
difficile ai "partiti unici" e agli "uo-
mini forti" di tornare sulla scena. E
penso per questo che l’Occidente
faccia bene, nello stesso momento
incuialimentalesuerelazionipoli-
tiche ed economiche con la Russia
(relazionichedovrebberoessereac-
compagnate dal rigetto di misure
dirette ad alimentare in quel paese
ideee politiche tipiche da "fortezza
assediata" ) a continuareaporre sul
tappeto ogni volta che si parla con
Mosca le questioni della democra-
zia, degli oppositori che vengono
arrestati, dei candidati ai quali vie-
ne impedito di partecipare alle ele-
zioni, delle libertà di riunione e di
stampa che vengono negate.

Psichiatria, quante frasi fatte
MARCO D’ALEMA *

Unamattina come tanteMarcovaldo si trovava
nella suauniversità.Eraun’universitàprestigio-
sacheavevaospitatograndiscienziati, grandi fi-
losofi e grandi poeti. Era l’università di Federico
Chabod e di Ungaretti. Quella mattina Marco-
valdo venne a sapere che si stava organizzando
una protesta contro il papa. "Il papa?", si chiese
turbato, "Cosamaiavevafatto il papa?"Glidis-
sero che si doveva armare di fischietto e quando
quellopassavadoveva fischiarepiù forte chepo-
teva.Marcovaldosidomandava il perchèdi tut-
toquel baccanoe iniziò a ricercare imotivi.Alla
fine capì che il problema non poteva che essere
l’occasione.Scopri così che ilpapaerastato invi-
tatoad inaugurare l’annoaccademico. "Cosasi-
gnificava?"
Significavache era stato invitatonientepopo’di
meno che dal magnifico rettore in persona a te-
nere una che aveva come studenti i professori
che si trovavano nelle più alte cariche della ge-
rarchiauniversitaria.Questa lezione tantoparti-
colare aveva un nome altrettanto particolare: si
chiamava lectio magistralis. "Con che titoli il
papa veniva a sostenere una prestigiosa lezione
universitaria?" Igiorni passaronoe le tvgozzovi-
gliarono all’idea che al papa era stato impedito
di parlare. Marcovaldo si sentiva davvero stupi-
do. Era come se non riuscisse a fare lo stesso ra-
gionamentodi tv e telegiornali.Propriononciar-
rivava, sentiva sempre che se si mettevaa ragio-
nare e ad analizzare causa ed effetto gli veniva
un risultato diverso. In fondo il papa era l’unica
persona che avesse il diritto di parlare e dire la
sua sui telegiornali nazionali tutti i giorni, alle
più svariate ore. Pernon parlare poi della messa
ladomenicamattina!Nessunprofessore,arma-
to di mera conoscenza scientifica non rivelata,
aveva lostessodiritto.Eppure tutti gridavanoal-
lacensura.Censura chenonc’erastata.Erasta-
toRatzingerstessoadecideredinonparlare.Stu-
denti e professori volevano soltanto manifestare
il loro disappunto al suo discorso; non vietargli
diparlare,masolomettere indiscussione.Quel-
la sera Marcovaldo era stanco e triste. Si sentiva
impotente. Decise, commettendo un grave erro-
re, di accendere la tv. Lì, sul primo canale, c’era
un insetto molto fastidioso, simile ad una ve-
spa. Sosteneva che la Sapienza non era aperta
al dialogo.
 Lorenzo d’Orsi - Lulù Cancrini

C
araLulù,caroLorenzo,hodovutoab-
breviare la vostra lettera, e me ne di-
spiace, per ragioni di spazio. Pubbli-

carla mi è sembrato importante, però, per-
ché introduce l’aria fresca della perplessità
di Marcovaldo nel pieno di una campagna
elettorale in cui così spesso di questo argo-
mento si discute, del diritto del Papa aparla-
reediunoStatoasentirsieadessere laico.Ri-
portandoadimensioni realisticheeragione-
voliunepisodiodicuisicuramentesièparla-
to troppo: superando ampiamente i limiti
dell’assurdo con una serie di discorsi, inutil-
mente passionali, sul Papa cui qualcuno
avrebbe impedito di "parlare".
La linea forte della riflessione di Marcoval-
do,cheiocondividoappieno,èquella, infat-
ti, della collocazione esatta del fatto. Come
più volte affermato da Cini e dagli altri pro-
fessori che scrissero la famosa lettera, il pro-
blemanoneraquellodellavisitadiPapaRat-
zinger né quello della sua libertà di esprime-
re il suo pensiero nel corso della sua visita. Il
problema era quello, reale, dell’idea voluta
da qualcuno di riconoscergli un ruolo che

non è il suo: quello di professore cui si rico-
nosce,nell’Università cheè odovrebbeesse-
re il tempio della scienza e della ricerca, una
competenza non religiosa ma scientifica. Di
primus inter pares a livello dei professori e
dei ricercatori all’interno di una contingen-
za storica in cui più e più volte egli (Egli?) ha
dettodi ritenere che la scienza deve fermarsi
al limite di una fede (Fede?) nel nome della
quale lui (Lui?) solo è autorizzato a parlare.
Nel nome di Dio e della Verità. Riconoscen-
do coi fatti nel momento in cui non gli si
chiedeva una benedizione o un saluto ma
una lectio magistralis che questa sua tesi era
condivisa dai docenti dell’Ateneo, che la
scienza deve essere pronta a chinare la testa
nel momento in cui a parlare è la Chiesa. A
Roma.Dove laChiesa, come voiben sapete,
ha parlato da sempre un po’ troppo. Cor-
reval’anno1600enarranolecronachedico-
me fu accompagnato a Roma, dalle segrete
diCastel Sant’Angelo finoaCampodeiFiori
un grande scienziato e filosofo del tempo,
GiordanoBruno.Uomocoltoeversatile, au-
toredi libri sucuiancoraoggi studentiepro-
fessori faticano alla ricerca della verità, do-
cente per anni e anni, all’interno di un fati-
coso e durissimo pellegrinaggio da persegui-
tato, in tutte le più importanti Università
d’Europa, quest’uomo era considerato ereti-
co dalla Chiesa del tempo ed era stato con-
frontato, nei giorni precedenti alla sua con-
danna, con il Cardinale Roberto Bellarmi-
no. Allora come adesso, il Cardinale parlava
(credeva, diceva di parlare) nel nome della
Verità e della Fede, forte dell’appoggio del
Papa. In modo diverso da adesso, la Chiesa
poteva condannare al silenzio e alla morte
gli scienziatichenonsipiegavano,puraven-
do ragione, alla sua autorità. Bruciando i
suoi libri e torturando con una morsa di fer-
ro, la mordacchia, la sua lingua blasfema:
per impedirgli anche diproferireparole ("in-
fettandoconlesueparolechi l’avesse incon-
trato")nelbrevetragittocheavrebbedovuto
percorrere incontrando altri prima di arriva-
re al rogo già preparato per lui. E uccidendo-
lo, alla fine, con lapotenza di un fuoco puri-
ficatore tra le urla della folla e i canti dei reli-
giosi. Definitivamente affermando, con la
forza dei fatti, la superiorità della Fede sulla
scienzadichi inmodolaico riflettee fa ricer-
ca. Episodio terribile, la morte di Giordano
Bruno accrebbe la fama e l’importanza del
suo accusatore. Un Papa di cui non so più il
nome lo innalzò addirittura alla gloria degli
altari e lo insignì del titolo di dottore della
Chiesa. Senza pudore alcuno dedicando al
suonome,menodiunsecolo fa,unaChiesa
chedistapocopiùdiunchilometrodall’Uni-
versità in cui il Papa non ha tenuto, per for-
tuna di tutti, la sua lectio magistralis. Ren-
dendosi responsabile, la Chiesa nel cui no-
me anche quell’altro Papa parlava di un or-
rore di cui i Papi successivi e quello di oggi
nulla hannosaputo ovolutodire. Un orrore
che potrebbe essere perdonato a questo Pa-
pa e alla Chiesa nel cui nome egli parla solo
nelgiornoincui,al terminediunaricerca ri-
gorosamente laica, decidesse di dedicare a
Giordano Bruno e al suo amore per la verità
la Chiesa dedicata oggi all’uomo, crudele e
nonmoltodotatodalpuntodivistacultura-
le, che seppe zittirlo solo con la mordacchia
e che arrivò a farlo bruciarevivo nella piazza
più bella di questa nostra splendida città.

Marcovaldo, il papa
e la lectio magistralis

Qualcosa può cambiare
COMMENTI

«E
lettroshock da riabilita-
re». «Antidepressivi che
non servono a niente».

«Abuso di psico farmaci per i bam-
bini». «La chiusura dei manicomi?
Una follia». «Troppi crimini in fa-
miglia?Colpa della 180». Sono più
omenoquesti i tonidimoltiartico-
liecommentiapparsi recentemen-
te sulla stampa in materia di salute
mentale.A leggerli vienda pensare
che sia in atto una specie di rivolu-
zione in campo psichiatrico ac-
compagnata dal fallimento delle
politichediassistenzasinquisegui-
te.
Per fortuna così non è. Ma andia-
mo per ordine. Prendiamo il caso
dell’appello per la riabilitazione
dell’elettroshock lanciato al con-
gresso della Società italiana di psi-
copatologia. Primo elemento di
confusione: in Italia non c’è alcun
divieto a praticare l’elettroschock.
Quindi perché un appello? Sareb-
be stato molto più giusto, semmai,
riproporre in sede scientifica nuo-
ve argomentazioni sulla sua utiliz-
zazione e soprattutto, se vi fossero,
sulla sua efficacia. Tutte discussio-
niutili se svolte insedescientificae
non mediatico-politica. Per questo
quell’uscita mi è apparsa se non al-
tro poco responsabile. E almeno
per tre motivi:
1)perchépuò indurre il cittadino a
credere che la soluzione dei com-
plessi problemi legati alla salute
mentale sia collegata all’uso di un
singolo intervento terapeutico;
2)perchéottiene l’effettodiriporta-
re la discussione su un terreno di
scontro ideologico;
3)perchécontribuisceadaumenta-
re laconfusionedell’opinionepub-
blica su un tema così importante
per la salute dei cittadini.
Un altro esempio. Un noto espo-

nente politico, l’onorevole Volon-
té dell’Udc, è intervenuto recente-
mente sostenendo che è stata una
follia chiudere i manicomi, sottoli-
neando, a sostegno di questa affer-
mazione,che"lascomparsadeima-
nicomi, luoghi di cura della follia,
ha fatto esplodere la follia della so-
cietà". Per poi proseguire con una
rievocazione sconcertante dei fan-
tasmi della pericolosità del malato
mentale,nonottenendoaltrorisul-
tato che quello, di contribuire al
rafforzamentodi ideefalsechecon-
corrono a determinare lo stigma.
Mi fermo a questi due esempi per
far capire come "non" si dovrebbe
discutere di salute mentale. Il che
non vuol dire che non si debba di-
scuterne. Anzi, è importante che
modiepratichediassistenza, insie-
me alle politiche più generali per
l’organizzazione dei servizi di salu-
te mentale, tornino ad essere al
centro dell’attenzione dei decisori
e delle istituzioni preposte.
Con questo obiettivo abbiamo la-
vorato inquestiventimesialMini-
sterodellaSalutepermettereapun-
to un vero e proprio piano di inter-
ventiedi indirizzi, cheoraciaccin-
giamoatrasformare inaccordoSta-
to-Regioni nella prossima confe-
renzaprevistaper il20marzo. Ilno-
stropresuppostorestaquellodievi-
tare percorsi di istituzionalizzazio-
ni del malato mentale e della sua
presaincaricosul territorioeinam-
bitidivitaeassistenzailpiùpossibi-
le inclusivi e non emarginanti.
Unapprocciochemantieneinalte-
rata la suavalidità.Anzi, essoappa-
re oggi ancor più da perseguire di-
nanzi al clima di crescente insicu-
rezzanellecondizionidivitaedi la-
voro. Un clima contrassegnato
spesso dal contrasto tra un senti-
mentodi impotenzachecoglie l’in-
dividuo di fronte alla complessità
della realtà in cui è immerso e lo

sviluppo della tecnica che crea l’il-
lusione che tutto sia possibile.
Inoltre il prevalere dell’esaltazione
del ruolo dell’individuo ha messo
in discussione la funzione protetti-
va e generativa dei legami sociali,
dando luogo a una frammentazio-
nedegliaffettiedellesicurezzeede-
terminando contesti dove gli indi-
vidui e i gruppi sociali vivono nel-
l’incertezza di riferimenti e di sup-
porti.
Questi cambiamenti producono
l’emergere di nuovi problemi. Dal-
le patologie depressive ai disturbi
dello sviluppo, con il correlato di
comportamenti di abuso, di forme
dimarginalitàpsicosociale,dicom-
portamenti violenti e di disturbi di
personalità. Problematiche che
coinvolgono anche l’età evolutiva
e in particolare l’età adolescenzia-
le.
Senza contare poi come tutto ciò
aggravi i sentimenti di difficoltà e
di abbandono delle famiglie con
pazienti portatori di gravi disturbi
psichiatrici. Uno scenario ben rap-
presentatodaZardinieSereni inre-
centi interventi sulla stampa.
Le linee di indirizzo che abbiamo
messo a punto sono una risposta
concretaaquestinuovibisogni.Es-
seriaffermanolavaliditàdeiprinci-
pi della 180, peraltro riconosciuti
anche in ambito europeo come te-
stimoniato dal "libro verde" in ma-
teria di salute mentale approvato
recentemente dal Parlamento eu-
ropeo.
Escaturisconodaunpercorsodi in-
contri seminariali che ha affronta-
to leprincipaliquestionie lecritici-
tànelcampodella salutementalee
al quale hanno partecipato circa
400traprofessionisti,operatori,as-
sociazioni che operano nel territo-
rio, familiari,utenti, amministrato-
ri locali e delle Aziende Sanitarie.
Il primo obiettivo che ci siamo po-

sti è quello della promozione della
"salutementaledi comunità", inte-
grando le politiche per la salute
con quelle per il lavoro, per l’istru-
zione,per la tutelasociale,per lepa-
ri opportunità, per il contrasto alle
povertà e all’emarginazione e a
nuove formedi istituzionalizzazio-
ne.
Per raggiungere tali obiettivi, nel
quadro di un nuovo welfare di co-
munità così come disegnato dalla
legge328del2000, leAziendeSani-
tarie e gli Enti Locali dovranno
coinvolgere attivamente i cittadi-
ni, secondo i principi della respon-
sabilità e della sussidiarietà.
In questo quadro diventano vera-
menteessenziali lagaranziadell’ac-
cesso, l’appropriatezza e la conti-
nuità delle cure e la personalizza-
zione del progetto terapeutico.
Solo così si potranno infatti garan-
tire risposte a tutta la cittadinanza.
Attivando specifici programmi per
areecriticheedemergentidellapo-
polazione, per età (età evolutiva e
anziani), per marginalità sociale
(carceri, senza fissa dimora, mino-
ranze etniche), per problematicità
psicopatologica (internati inOspe-
dale Psichiatrico Giudiziario, ri-
schio suicidario). Il tutto favoren-
doe incentivandoidoneie innova-
tivi percorsi di formazione e di ri-
cerca.
Parliamodiquesto.Confrontiamo-
ci su queste linee di intervento.
Ma, per favore e per amore del no-
stro lavoro e della nostra missione,
abbandoniamo ricette e denunce
facili o scioccanti. A rimetterci, co-
me sempre, sarebbero per primi
proprio i destinatari del nostro im-
pegno e i loro familiari. Gli stessi
che ci chiedono aiuto, ascolto e
scelte responsabili.

* Consigliere del Ministro della Salute
per le politiche della salute mentale

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

È necessario cercare di individuare
quel che in Russia si muove nella
direzione di una possibile formazione
di un sistema politico che renda
difficile ai «partiti unici» e agli
«uomini forti» di tornare sulla scena
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